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) 1. Per una curiosa analogia della quale potremmo 
renderci conto solo attraverso un ampio esame compa­
rativo delle forme artistiche, la storia della musica na­
zionale si inizia Con caratteristiche spiccatamente origi­
nali, intorno ai primi anni del secolo XIV, con la così 
detta Ars nova� parallelamente al rigoglio delle arti fi­
gurative e della poesia, cioè con l'avvento delle nuove 
rime della scuola del dolce stile. 

Si direbbe quasi che la <( novirà)) era ne11'aria; l'an­
sia del rinnovamento nel campo religioso, politico, so­
ciale ed artistico si manifestava non soltanto attraverso 

le ben regolate e ardite costruzioni dantesche, ma an­
che, più misticamente ed effusamente, in quel deciso 
bisogno di altezza che le bizzarrie ennetiche degli 
stilnoYisti della prima e della seconda maniera invoca­
vano. La giovane borghesia italiana si affacciava fresca 
di energie nei mercati più lontani e allacciava rapporti 
sempre più stretti con Francia e Spagna, si spingeva in 
Inghilterra e fin nei centri lontani dell'Oriente. Le ere­
sie bulicavano ancora, specie durante il pontificato di 
Giovanni XXII, nè le persecuzioni, altrettanto spietate e 
vio1enre quanto determinate da una incoercibile volontà 
di reazione, bastavano a sradicarle. È appunto in <p1e­
sto lasso di tempo, per l'acuirsi delle lotte religiose, ma 
sopratutto per quelle di assestamento nazionale, che la 
Francia cede lentamente il primato al1' Italia che si rin­
nova. 

2. Anche ne1 campo dclJa letteratura musicale ero-
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viamo in Francia un movimento analogo a quello i ta ­
liano dell'Ars nova, precisamente nell'opera di FilipPo 
de Vitry ( + 1361) 1, il cui titolo dell'opera principale 
divenne così famoso da dare poi il nome a tutto il mo­
vimento musicale a lui contemporaneo, e nell'attività di 
Guglielmo Machaut ( + , 377), che ebbe numerosi di­
scepDli e ammiratori in Italia. 

Ma poichè la riforma, in seno alla compagine stessa 
dei musici ecclesiasùci, coinvolgeva una opposizione al 
carattere tradizionalmente chiesiastico di essa musica; e 
cioè l'Ars nova si contrapponeva per definizione all'Ars 
mlllqua, è ben naturale che la Chiesa corresse ai ripari 
con minacce di scomunica e interdizioni di vario gene.­
re. Lo stesso papa Giovanni XXII con un suo decreto del 
1322 si opponeva agli eccessi dei discantisti: « ... Sed non­
nulli novellae Scholae discipulis dum temporibus men­
surandis invigilam, novis notis intendunt fingere s�as 
quam antiquas cantare malunt, in semibreves et mini­
mas ecclesiastica cantantur, notulis percutiuntur. Nam 
melodias hoquetis intersecant, discantibus lubricanr, tri­
plis et morectis vulgaribus nonnwnquam inculcant; adeo 
ur interdum Antiphonarii et Gradualis fondamenta de­
spiciant, ignorcnt super qua edificant, Tonos nesciant 
quos non discernunt, imo confundunt, cum ex earum 
rnultitudinc notarum ascensiones pudice descensione­
sque temperate plani cantus, quibus Toni ipsi secemunt, 
ad invicem ofuscentur. Currunt enim et non quiescunt, 
aures inebriant et non medentur; gestibus simulant, 
quod depromunt, quibus devotio quaerenda conternni­
tur, vitanda lascivia propalatur ... i> 2• 

Le stesse accuse violenti, con maggiori e interessanti 
particolari troviamo nei capp. 9 e 44 -46 del VII Libro 

1 Nato a Vitry in Champagne, segreta.rio di C�rlo I\' e di �i 
lippo VI di Valois. Quando morì era vesco,·o d1 Mcaux. fu m 
,corrispondenza col Petrarca. 

2 Bolla « Docta 8.S. Patrum decrevit auctoritas "· 

,dello Speculum Musicae (circa 1340), una volta attri­
buieo a Giovanni de Muris ed ora rivendicato a Jacques 
de Liège. I cantores dell'Ars nova vi sono chiamati 
1udes, idio?as, inspicientes, insipientes e/ ignorantes; essi 
disprezzavano l'arte antica (definita, al contrario, pru­
.dens, honesta, simplex, nzascula e benemorata) perchè nè 
subtilis nè diffici.lis come la nuova. L'autore dello S,pc­
culum non sapeva comprendere qual fosse il pregio de11a 
subtilitas, se questa si riduceva all'introduzione di due 
tempi nelle note, nei tempi. nei modi e nella misura. 
,\ I nuovi - scriveva - mutilano, diminuiscono e cor­
rompono il discanto, spregiano il bello, sfrenatamente 
discanceggiano, ammucchiano voci superflue, le tagliuz­
zano in occhetti, le rompono smoderatamente in con­
sonanze, le scindono, saltellano, balzano, si dimenano 
tfove meno è conveniente, brontolano e abbaiano come 
cani, e alfi.ne cadono, come ossessi, in dissennate e con­
torte convulsioni, mentre sostengono un concetto del­
l'armonia del tutto lontano dalla natura >i. 

L'inaudita complicazione del tessuto delle note, pro­
,·ocata dall'introduzione di nuove misure e di nuovi se­
gni di tempo, rompendo la linea melodica e provocando 
un mO\:imenro straordinariamente vivace delle voci, non 
permetteva più - secondo Jacques de Liège - la chiara 
comprensione del testo. << Ascoltando i moderni mottetti 
può capitare di sentirsi domandare alla fine se i cantori 
abbiano cantato in ebraico, in greco, in latino o in chi 
sa quale altra lingua. A thi mai in turto il mondo po­
t rebbe piacere una tale lasciva curiosi.tas cantandi'! 3• 

L' interdetto papale si diffuse anche in Italia e forse 
con maggiore severità, data, la presenza nel nostro paese 
di centri più tradizionalmente legati alla c:1!ru:a _ecde­
siastica; questo fatto potè, con molta ver1S1m1ghanza. 

3 Cfr. A. ScnERINC, S111dit:n =tir Musikgescl1ìc:lite der Friilirc­
nailisarice. Leipzig, 19q.. 
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favorire lo sviluppo di una musica extra moenùi la quale 
(e in ciò è una caratteristica del movimento nostPano) 
piegò verso !'arre profana, piuttosto che condurre fino 
in fondo la polemica tra i monasteri. Qui trovò il ter­
reno adatto e già predisposto; ond'è che la nostra Ars 

nova (cui conserviamo il nome ad onta delle os­
servazioni che ci potrebbero essere rivolte dal Besseler, 
dal Wolf e da altri valenti musicologi tedeschi) di fatto 
accettando d' oltr' Alpe il programma di rinnovamento 
nelle sue Jinee più generali, si volgeva a un campo di­
veri::o eia ciuello in cui si muoveva coi suoi chiusi inte­
ressi l'arte francese: appunto a quella borghesia che pa­
reva aspettasse il momento di far sentire alta la sua 
,•oce per mezzo dei suoi artefici. 

3. La <(nuova>) arte italiana non è nè cortigiana o 
curiale, nè giullaresca; o per meglio dire, non presenta 
se non in second'ordine talune di quelle particolari ca­
iatteristiche corrigiane, curiali o giullaresche che siamo 
wliti ravvisare nell'arte occitanica ed oitanica, in quella 
dei Minnesanger e persino nei più amichi romances spa­
gnuoli; nasce bensì con un profondo e concentrato bi­
sogno lirico che si manifesta in due forme, e, per così 
dire, su due piani diversi: quello più alto, di coloro che 
sdegnano la gente grossa e cercano di innalzare, sottiliz­
zando, il loro stile, facendo della loro opera di scrittori 
e di poeti anche una specie di fervoroso apostolato mo­
rale per il potenziamento delle migliori energie degli 
tl intendenti )i; l'altra, Ja (:Orrente dei mediocres1 che sia• 
mo rnliti chiamare (( realistica e giocosa)), si espande 
come può e sa, in cerca di abbondanti miraggi colori­
srici e di «dolcezza1i. Pare infatti che questa sia la parola 
nuo\'a dei trecentisti: la ricerca dt>lla st1nvitas e del (1 pia­
cevole )i, mai <lisgiunri dalla difficoltà e dalla sottigliezza. 
Questo appunto ci confermano i codici di musiche e di 
poesie musicali: non vi avverriamo il diletto di pochi 

/ spiriù e di poche personalità artistiche, bensì ii molti­
plicarsi delle voci di un gruppo notevole di autori e di 
poesie. Ond'è che noi. anche nel campo di questa nosLra 
indagine, iniziamo il discorso con l' Ars nova italiana, 
accennando ai suoi precedenti, in base alle poche no­
tizie e ai pochi testi che ci rimangono; come se allora 
veramente s'aprisse l'Italia al campo della musica poli­
fonica e della poesia musicale, ed allora soltanto - dopo 
la rada apparizion� di un Casella e di uno Scochette, 
di cui non ci resta che il nome - nascessero, tutto d'un 
tratto, i Giovanni da Cascia e gli Jacopo da Bologna, i 
Lorenzo da Firenze e i Nicolò da Perugia, i fra Bano­
lino da Padova e i Francesco Landini. 

4. Abbiamo iuvece sufficienti indizi per supporre che 
non soltanto nel secolo XIII una musica profana esi­
stesse in Italia accanto a quella sacra predominante, ma 
persino una musica polifonica. Ci è preziosa la testimo­
nianza del loquace Salimbene de Adam (1221-1287 cir­
ca), il quale, tessendo l'elogio di un certo frate Enrico 
da Pisa minorita, dice I che non soltanto sapeva scrivere, 
1niniare, (( notare, camus pulcherrimos et delectabilcs in­
\'enire, tam modulatos, id est fractos, quam firmos )), 
ma fece anche (< multas cantilenas ... et multas sequen­
tias. Nam illam litteram fecit et cantum: 

Christe Dcus, 
Christe meus, 
Christe rex et domine! 

ad vocem cuiusdam pedisseque, que per maiorem Ec­
clesiarn Pisanam ibat cantando: 

E s' tu no cure de me, 
e no curaro de te ,,_ 

4 Cro,1ica (cdiz. Laterza, Rari, 194'l), voi. I, pag. i61 e segg .



L'alacer frate Enrico faceva musica anche mentre era 
in letto ammalato: canea va cioè e faceva notare il canto 
al "nos�ro. �ali�bene. Spesso componeva musica e parole. 
V e d1 pm: m convento c'era un lucchese, certo frate 
Vita, il quale essendo « melior cantor de mundo tem­
pore suo in urroque cantu, scilicec firmo et fracto », ed 
a�endo -. a di�erenza di frate Enrico - una voce gra­
cile e sotnle, dilettevole ad udirsi, gli faceva volentieri 
i! controcanto. Anche la madre e la sorella di lui furono 
<( optimae et delectabiles cantatrices )); e Vita insegnava: 
fu infatti nel 1239, a Lucca, maestro del buon Salimbene. 
A\"eva un cale successo di pllbblico che una monaca che 
l'ascolrava cc ut sequeretur eum, se per fenestram deie­
cit 1>, spezzandosi una gamba. 
. . A1�chc il papa, Gregorio IX, gli perdonava certi ghi­

nb1zz1 che lo inducevano a uscire dall'ordine e a 
passare in quello di S. Benedetto e poi a rientrarvi -, 
«proptcr amorcm beati Francisci et propter dulcedinem 
cantus sui 1,. Morì fuori sede a Milano, cd anche fuori 
sede moriva ciel resto frate Enrico, a Corinto, in Grecia, 
dove era sraw fotto provinciale. 

5. Il brc\'c squarcio della Cronica salimbeniana che 
abbiamo riportato serve tuttavia a dimostrare non sol­
tanto quello che l'iconografia dell'arte sacra e profana 
in Italia ci appalesa dovunque 5, ma dimostra anche agli 
inizi del sec. XIII il fiorire di una musica polifonica e di 
un uso polifonico in seno ai conventi dei minoriti; i 
quali, seguendo il verbo del fondatore del loro ordine, 
che si dilettava di cantare in letizia inni latini, poesie 
francesi e cantici in volgare 6, s' interessavano di musica 
e diffondevano per il mondo quei componimenti che o 

5 Persino nel soffino della Cappella Palatina in Palermo sono 
raffigurati musici e suonatori orientali. 

6 Il 1, Cantico delle creature)' dovette essere intonato, forse 
ùallo stesso S. Francesco; ma la musica non ci è pervenuta. 

Il 

acquisivano durante le loro peregrinazioni o adattava• 
no nella quiete del chiostro. 

Possiamo supporre che alcunchè di simile accadesse, 
sia pure in tono minore, anche tra i frati degli altri 
ordini religiosi, specialmente dei romitani o agostiniani: 
certo è che la libertà era giunta a tal punto che, se­
guendo un uso, atte8tatoci anche dalla lauda, non si pe­
ritavano i buoni frati di adattare versi latini o in vol­
gare di argomento sacro a musiche profane in voga, 
spesso ballate di argomento amoroso. La lauda del Co­
lombini (? 1304-1367), ad esempio, 

In su quell'alto monte 
vi è una fontana che tre bocche ll'à, 
d'oro vi so' le sponde ... 

;_, raffazzonatura della canzonetta musicale profana 

In su quell'alro monte 
è la fontana che tre bocche ll'à, 
drento vi �i bagna bella fantina ... 

6. I contatti (non mescolanze) tra il sacro e il profano 
sarebbero dunque un argomento interessante del nostro 
studio. Essi dovevano essere frequenti ed abbondanti 
intorno alla metà ed alla fine del '200, se Dante Ali­
ghieri sentiva il bisogno di una separazione netta dello 
stile <( tragico )) da quello « mediocre n, e se la reazione 
a Filippo di Vitry portava la chiesa a irrigidirsi in una 
intransigenza ortodossa. 

Che specie di contatti fossero riesce però difficile sta­
bilire con esattezza per la grave deficienza dei testi, sia 
poetici che musicali. 

Per ciò che riguarda i testi musicali italiani, abbiamo 
solo musiche di laude, egregiamente illustrate dal Liuz­
-zi 7• rraue da due codici del!' Italia centrale (il cod. 91 

:- F. Lruzz1, La, lauda e i primordi della melodia italiana. Ro ­

ma, Libreria dello Stato, 1935, voli. -:.. 
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dell'Accademia etrusca di Cortona e il Magliabechiano 
11 ,1,1'22 della Bibl. Naz. di Firenze): centotrenta melo ­
die in tutto. La musica si riduceva spesso all'intonazione 
della prima stro[e soltanto, all'unisono o alterna fra il 
solista e il  coro, talvolta con seguito di strumenti; e ca­
pitava, naturalmente, che una melodia potesse servire a 
più testi. Tre nomi, per via di supposizioni. possiamo 
rubare al silenzio dei laudari: Garzo - che alcuni ri­
tengono il bisavolo del Petrarca -, frate Ugo Panziera 
da Prato e Jacopone da Todi. Poca cosa, se si pensa 
alla grande diffusione della lauda lungo il '200 e il '300. 
Risulta provato che (anch'esse monodiche e di struttura 
analoga a quella delle laude) dovevano fiorire nella s o ­
cietà profana l e  ballate, delle quali non abbiamo esempi 
musicali, se non rari, tra le composizioni trecentesche 
delI'Ars nova. Difficile riesce farci un'idea concreta della 
loro struttura metrico-musicale: certo è che la lauda non 
derivò dalla ballata, ma nacquero assieme, poichè anco­
ra poco differenziato era nelle melodie il carattere sacro 
dal profano. Nè ci restano poi esempi di ballate polifo­
niche dugenresche, nè musiche di canzoni trovadoriche 
italiane: n proposito de11e quali ulcime, possiamo sup­
porre, in bai;e a ciò- che osserviamo nelle raccolte dei 
lroubadours e dei trouvères, che l' intonazione musicale 
si riduceva anche qUi solo alla prima strofe, e una me­
lodia poteva servire a più testi. 

7. Analoghe deficienze abbiamo per ciò che riguarda 
i testi poetici. Una interessante e rara silloge è quella 
offertaci dai Memoriali bolognesi, che per primo ci fece 
conoscere il Carducci nel 1866, e poi ricercarono Flami­
nio Pellegrini (1890), Ezio Levi (1912) e recentemente 
Adriana Caboni (19 .. p) 8• Si tratta di una ottantina o 

11 AL/RUNA CABOKI, Af!tic/te rime italiane tratte dai ,'1e111oriali 
holog,iesi. Modena, Soc. tip. Modenese, 1941. Tralasciamo, p<.r 
brevità, di accc:nnare ad altre tardi\'C sillogi trecentesche. 
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poco più di componim�nti di vario_ gener�, di �ario me• 
tro e di valore artistico e letterano assai vano. spesso 
trammentari, che i notai inserivano nelle pagine bianche 
dei Memoriali per annullarle. Vanno (almeno le poesi� 
pubblicate) dal 12-j9 al 1325 e raccolgono una parafras� 
del Pater noster; un contrasto tra due cognate; lamenu 
di fanciulle che voglion marito; varie ba\Jate amorose o 
cantilene o cantiones, per lo più in settenari; un'alba; 
alcuni sonetti (tra cui uno del Guinizelli contro Bona• 
giunta e quello famoso della Garisenda, aru:ibu.ito a Dan­
te) ;distici in volgare; una nota canzone d1 Giacomo da 
Lentini; all'anno 1293, la canzone <( Donne che avete 
intelletto d'amore», che fa parte della Vita Nuova; un 
gonetto attribuito a Nicolò Salimbeni; w1 brano della 
redazione del Rainardo e Lesengrino; « In un boschetto 
trovai pasturella » del Cavalcanti; due s_erv�nresi amo­
rosi· ancora un frammento di sonetto attnbu1to a Jacopo 
da Lentini; una ballata (cantio) di Cino da Pist?ia e un� 
di Guido Ostasio da Polenta; una canzone pietrosa d1 
Dante; un sonetto di re Enzo; un contrasto tra frate � 
suora maritata e vedova. derivato dal Traclatus amons 
di F;ancesco da Barberino; un sonetto dell' Angiolieri; 
uno di Orresto da Bologna; una terzi�a dell' In_fern_o 
(XIX, 97-99); un frammento di canzone dt Lapo G1a�m; 
la ripresa di una ballata di Girardo da Castelfiorencmo; 
ed altri frammenti in latino e in volgare. 

I più noti (come la ballata dell'usignolo, quella delle 
comari, la malmaritata. etc.) acquistarono fama perch� 
ristampati dal Carducci nella sua pre0evole raccolta �li 
Cantilene e ballate, e di lì passarono smo alle antologie 
scolastiche 9 _ Come si può vedere, scorrendo la breve 
silloge, mancano del rutto i madrigali e invece a�bon� 
dano le ballare - quelle popolaresche, come abbiamo 

Q Tra le non scolastiche è l'ottima scelta del DE BflR_THOL�· 
P.U,EIS, Rime giulù:ircsd1e e popolari d'Italia. Bologna, Zamchelh, 
19�6. 
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convenuto chiamarle - accanto ai componimenti lette­
rari: sonetti e canzoni; e troviamo insieme a componi­
menti di ignoti e di scarso valore anche alcune tra le 
pili note canzoni dantesche e del Guinizelli, di cui dun­
que dobbiamo supporre si era impadronita la classe 
media semidotta della dotta Bologna. Dobbiamo suppor­
re che .se non proprio i componimenti dei Memoriali, 
almeno componimenti consimili - le ballate popolare­
sche sopratutto, la cui vitalità dura sino al Decameron 

del Boccaccio 10 - andassero cantati fra i mediocres e 
persino tra i popolani e gli artigiani di Firenze e Bo­
logna. Ma doveva trattarsi di una forma ancora primi­
tiva di canto monodico: non che non potesse librarsi 
talvolta da questi versi, o da altri meno occasionali e 
volgari, la musica dolce e melodiosa (stando alle lodi di 
Dante) d'un Casella; ma ancora dal punto di vista te­
cnico come la metrica era alquanto incerta così il canto 
doveva essere semplice e breve, non già raffinato come 
sarà quello della ballata polifonica trecentesca. 

Cosa ci dicono infatti i nomi di Casella, di Scochetto 
e di Albertuccio della Viuola, che troviamo in qualche 
rarissima didascalia, se non che si tratta di nomi (< d'ar­
te)> di compositori di origine molto probabilme�te gi�l� 
laresca, nel senso migliore della parola? Cotesu mustc1 
non costituivano ancora, fuori delle chiese ç dei con­
venti, una categoria di professionisti che dava lustro al 
mestiere nobilitandosi con esso. Perciò, laddove dentro 
i conventi fiorivano audaci innovazioni musicali 11 
� poichè l'ambiente, pili adatto e più evoluto tecnica-

10 Cfr. nel finale della giornata V la scherzosa rassegna di 
Diooeo. 

11 Cfr. la Cro11ica del convento di S. Caterù1a da Pisa edita 
dal BoNAINt (jlrcl1. Stor. ital, VI, '2, p. 534) !{ Fr�ter. G�o�giust 
novitius scd aetatis annorum circa quatordccim ... ; h1c, s1 , 11,asser, 
fuisset insignis cantor i� munclo;. �.amqu� adh�c �u�r quidquid 
erat in arte musicae circa matnaha, elwm d1ffiC1l!ima, dccan­
tabat "· 

mente, meglio si prestava -, codesti musici e cantori 
profani restavano 1egati a un gusto diffuso, cl�e fluttua­
va tra i pochi cenacoli letterari e la borghesia con le 
sue feste e le sue manifestazioni paesistico-sentimentali 
più ingenue e più fresche. E ciò sopratutto perchè. an­
cora la musica profana (e quindi la po�sia. musicale pro:­
fana) non aveva acquistato vigore e indipendenza dai 
moduli tradizionali ecclesiastici. 

8. Il problema dunque, difficile e com�lesso, in que� 
sto campo, dei rapporti tra il sacro e ti profano, si 
riduce a quello dei rapparti tra il lett�r�rio e il popola­
resco, e cioè a quello della pretesa ongme popolaresca 
di forme e componimenti che troviamo poi, nella loro 
maturità, prevalentemente ed essenziali:iente letterari. 
Non credo sia il caso di continuare nella mgenua quanto 
fervorosa ricerca di alcuni studiosi dell'Soo 12, il cui ro­
manticismo ben finiva per accordarsi col naturalismo 
incipiente dei dotti trecentisti in fatt� ?i etimol�gie e 
di ricostruzioni storiche. Il problema e m fondo 11 me� 
desimo anche in campo letterario, dove la scoperta d1 
qualche fresca ballata - quella, ad esempio, dell'�s�­
gnolo costituì, a mezzo il secolo scorso, una novua 
.ilt n:w11Ho importante 9.uanto l'et_imol?gia, P?niamo, di 
unrndrigalcll derivata dalle m:1ndne dei paston. In carn-
11,1 lt-1 ll'I a rio l: pcrè> oggi �hiaro i:t che l�tteracura e poe­
sia popol<Hl' s1 mum·ono 111 du� zone diverse, anche. se 
ron pos�ihili l' frccp1cnti contatti. Pertanto, valore poetico 
a pane (che può essere ravvisabile così nel!� b�llata po­
polaresca, come nel componimento letterario) m tanto 

u Per es. - cito il più illustre tr:t i critici eocopei del secolo-
�orso - di Gaston Paris .  . . 13 Cfr. ALFREDO SCHIAFFINI, Alle origini de:l{a forma poetrca ita­
liana (in Nuova Antologia, 16 agosto 1940). 
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si può parlare di poesia d'arte, in quanto si trovano scuo­
le e ceneri di cultura che stabiliscano certi limiti o de­
terminino certi indirizzi del «trovare>) poetico: come è 
il caso appunto della scuola siciliana prima e dello stil 
novo poi. Che il poeta colto, infine, possa tener conto 
o servirsi di motivi, schemi e mosse cari o usuali in una 
. società non aulica o curiale, può accadere (ed è sempre 
accaduto) facilmente; perchè il suo scopo, come dicev11. 
già a chiare note Dante nel De vulgari eloquentia 
doveva essere quello di elevarsi dalle forme municipali. 
ristrette •e semplici, per riacquistare attraverso l'artificio 
letterario la 1wturalitas ormai perduta come stato di na­
tura. Così accadeva ai siciliani stessi, che, pur rima­
nendo legati a un gusto cortigiano, in particolar modo 
provenzaleggiante, tuttavia potevano risentirlo con ani­
mo e sensibilità propria, che è stata definita (nè si po­
teva fare altrimenti) realistica e popolare. 

Ma ricercare gli antecedentì storici di questa poesia 
nella poesia popolare del tempo normanno risultò una 
impresa disperata e rimase una semplice congettura, in­
dipendentemente dal fatto della estrema deficienza dei 
documenti e dei testi rimastici. 

9. Qualcosa di simile possiamo dire anche per il cam­
po della musica e della poesia musicale. Non è il caso 
di paragonare una ballata del Landini a qualcuna delle 
ballate dugentesche che ci sono pervenute; o di volere, 
sottilizzando, trovare in queste le fonti di quella. Peg ­
gio: voler trovare nella musica dei componimenti più 
antichi dell' Ars nova rapporti con Je melodie delle uni­
che composizioni musicali italiane del sec. XIII che noi 
conosciamo, cioè con le laude. I rapporti è probabL.e an­
che che ci siano; ma se.non si tiene fermo il punto che 
ci muoviamo in altra atmosfera, non comprenderemo 

neppure il valore dello svolgimento stesso delle _forme 
poetico-musicali. L' Ars nova � du�1que, �o�e lo �tzl,�wv_o, 
,un'improvviso fiorire che lascia dietro d1 se secoli d1 p_1c­
parazione: il primo affermarsi _auton��o della �usica 
nazionale italiana con caratten dcfimu e per_ �le eh� 
solo entro certi limiti e, direi quasi, a buon d_mt�o, n� -sentono sia delle forme letterarie precedenti, sia di 
quelle papolareggianti . 

::i._ Li Gotti - Poesia music. 



LA POESIA MUSICALE ITALIANA 

DEL SEC. XIV 



10. Anche intorno alle origini dell'Ars nova italia­
na dobbiamo procedere per via di rare ed incerte 
supposizioni: molte notizie ci mancano, e di quelle 
che abbiamo non siamo certi, nè riusciamo bene a coor­
dinarle rra loro. Se ci risolviamo a farlo, rischiamo 
�pesso di voler riconnettere di nostro arbitrio episodi 
e osservazioni frammentarie. Eppure non soltanto ab­
biamo molteplici prove dell'esistenza in Italia, nei pri­
mi anni del sec. XIV, di una notevole fioritura della 
nuova musica e della poesia musicale; ma abbiamo al­
rresì sufficienti ragioni per individuare alcuni ceneri 
culturali in cui si sviluppò siffatto genere di componi­
menti: Milano, Padova, Verona, Firenze, Napoli, e 
qualche minore località dell'Umbria, delle Marche D 
delle Romagne. 

Notizie intorno alla poesia musicale ricaviamo dai 
trattatisti e dagli scrittori dei primi anni del secolo (per 
es. da Francesco da Barberino e da Antonio da Tem­
po); sappiamo che la nuova moda dilaga intorno a[ 
136o-70, quando <ICutti infioran Filippotti e Marchetti>1, 

e vogliono (< far madriali, ballate e mottetti », e quando 
t1 sì la terra è piena di magistrali che loco più non tro ­
vano i discepoli». 1 4  Riteniamo anzi che questa testi-

H Cfr. il madrigale " Usellctto selvaggio per stagione " mu­
skato da Jacopo da Bologna. Cli stessi concetti esprime il Sac­
d1ctti nel madrigale : u Ben s'affatica invan chi fa or versi 1> 
laddove dice: « Pien' è il mondo di chi vuol far rime : / tal 
compitar nòn sa che fa ballate, / tosto •volendo che sian intonare. / 
Così del canto avien: sanz'alcun arte / mille Marchetti vcggio 
in ogni parte. ' 
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monianza stessa indichi il momento più intenso della 
moda; dopo cli che non direi che il gusto di siffatto 
genere di componimenti deca�a, m�, insensi�ilm�nte 
quasi, trapassi verso forme poetiche d1 moto ptu anoso 
e largo, più spiccatamente lirico. Appunto allora sono 
csemplati i codici pil1 importanti che ci hanno conse�­
vato le più ricche sillogi di poesie musicali e di musi­
che de.ll'Ars nova italiana. 

Come è avvenuto, poniamo caso, per i componimenti 
del1a scuola poetica siciliana, col noto cod. Vat. lat. 3793, 
anche in quest'occasione si è pensato di_ fare un� _rac� 
colta quando il gusto di quel genere d1 compos1z1om 
si avviava a tramontare (e poteva darsi ìl caso che la 
raccolta servisse di spunto e di esempio a composizioni 
nuove); ma questi codici, tardivi rispetto alla ef>?Ca 
stessa del fiorire dei testi raccolti, ci danno piut­
tosto un quadro d'insieme e un compendio delle 
poesie musicali e delle musiche esistite nel '300: 
nulla o quasi ci dicono intorno all'origine _dei co1?1pc>­
nimcnti poetico-musicali e de!Ja nuova musica; e c1 �o­
stringono, come dicevamo più sopra, ad andare in­
nanzi per induzioni. 

J 1. Le nostre conoscenze sarebbero rimaste vaghe 
ed incerte se abbastanza di recente alcuni studiosi non 
avessero offerto agli specialisLi e quindi al pt�bb!ic� d�­
minio delle persone colte due nuovi elementi d1 gmd1-
zio: il cod. Rossi 215 della Biblioteca Vaticana di Ro­
ma, e l'intero corpus delle Rime di Franco Sacchetti._ , Il primo, il cod. Rossi, è not�vole per la sua antJ� 
chità, perchè pur essendo muulo, è la raccolta dei 
più antichi componimenti per musica �i ciò c�e 
abbiamo creduto opportuno, per convenz10ne, chia­
mare Ars nova italiana. Non ci dà nomi nè di compo­
sitori nè titoli, ma per fortuna alcune delle. composi-

23 

:zioni si trovano negli altri codici musicali, così 
che due musicisti vengono Euori dall'anonimo : 
Giovanni da Cascia e maestro Piero. Sono ap­
punto tra i più antichi intonatori del nostro '300. Inol­
tre il cod. Rossi 215 ci dà la più antica raccolta di ma­
..d.riga1i (se se ne eccettui qualche mal riusci�o esemplar� 
-offertoci dall'autore del Trattato delle nme volgari, 
Antonio da Temi'o), 15 cioè del genere più tecnico tra 
quelli us:ati da questi compositori per musica. 

12. L'altro elemento di giudizio ci è offerto dal 
Libro delle rime di Franco Sacchetti (1332 c. -1400), 
pubblicato per la prima vo1ta per intero da Alberto 
Chiari nel 1936 nella collezione degli Scrittori d'!talUi 
del Laterza. 

L'importanza della pubblicazione non consiste nel 
fatto che per la prima volta vi si raccolgono e pubbli­
.cano criticamente, tra le altre, le poesie musicali del­
l'autore del Trecenionovelle - il più noto forse tra i 
compositori per musica della seconda metà del '300 -: 
<tuesti componimenti erano in gran parte noti. ed a\'C­
\·ano Yisto la luce quasi tutti in opuscoli e in edizioni 
più o meno rare, tra la metà del secolo scorso e il pri­
mo decennio del nostro. È importante invece la pub• 
blicazione del Libro nella sua integrità e compattezza 
-cli autografo; perchè il Sacchetti, che cominciò con 
ogni probabilità a scriverlo intorno al 1362�3 (quando, 
intrapresa la sua carriera politica, s'apprestava a farsi 
una onorata rinomanza), vi venne via via trascrivendo 
e annotando tutte le sue composizioni in versi - quel-

IS Il Da Tempo parla del madrigale dopo aver discorso dei 
rondelli e prima del sirventese; distingue 5 . tipi di mad_rigali 
<.omuni tcon la strofe cli soli endecasillabi, d1 un endecasillabo 
un settenario e un endecasill.ibo, di due settenari e un cndeca• 
dlabo. di soli settenari, e rept:tit1) e z " modi � di madrigali 

, on ritornello (con un \crso solo o con due): dà quindi 7 esempi 
,li madrigale, dal punto di dsta poetico veramente pietosi. 
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le che riteneva degne di memoria - cronologicamente 
o quasi, e con molteplici indicazioni che ci riescono 
assai preziose per il nostro assunto. Riteniamo pertanto 
che i due sopradetti elementi di giudizio abbiano aper­
to un certo spiraglio di luce sull'intricato problema 
delle origini dell'Ars nova italiana; e lasciando ad altri 
competenti l'ufficio di svolgere in aliP°sita sede il dif­
ficile problema musicale, cercheremo qui di soffermarci 
sull'esame particolareggiato delle questioni storico-lette­
rarie che una conoscenza dei testi e degli elementi tutti 
di giudizio, più adeguata di quel che non ebbero nel 
tempo loro il Trucchi, il Cappelli e il Carducci, e pili 
recentemente Eugenia Levi, Ezio Levi, il Bonaventura. 
il Novati, il Debenedetti, il Liuzzi e il Sapegno, ci per­
mette di solJevare. 16 

Potremo, io credo, contribuire nei limiti delle no­
stre attuali possibilità di studio e delle nostre forze a 
una più esatta conoscenza del gusto medio cosidetto 
<1 borghese» del '300; e quindi a cogliere alla sua stessa 
radice il sottile legame che unisce la l�rica, la dram­
matica e la novellistica in quel secolo: così turgido di 
arteggiamenti vari e complessj, vivaci e cangianti con 
una intensa mobilità di motivi, eppure così monotono 

16 Cfr. fR. T,n;ccm, Poesie italia11r illetlite di 1iuge11to aulOn... 
Prato. G11.1;,ri, 1846 (voli. 4); CAPPELLI A., Poesie musi.cali dei 
u•c. XIV, XV e XVI. Bologna, Romagnoli, 1868; G. CARDUCCI, 
Ca11tile11e e ballate, strambotti e madrigali nei secc. Xlll e XIV. 
Pisa, !\'istri, 1871; G. CA11.nucc1, Rime ili Cino da Pistoia e d'a/Jr( 
rie/ sec. XTV. Firenze, Barbèra, 1862; G. CARoucc1, Musica e poe• 
.1·ia nel 111011tlo elega11te italiano tfcl scc. XIV� in Opere voi. VIII 
p. 301-397; EvcE:-.'IA LF.v1, Lirica italiana antica. Firenze, lkm­
porad, 1!)05; F. L1L'zz1, La la11da e i primortli della melodia ita­
liana. Roma, Libreria dello Stato, 1935: A. BONA\'ENTL."ltA, li Boc­

"':accio e la m11sù.:a, Torino, l\occa, 1914, e Dante e la musica. 
Li\orno, Cius1i. 1904; N. SAPEcso, Trece,,to. Milano, Vallardi, 
1934; Ezio Lt:\·1, Francesco di J'o111zoz::o. Firenze, G!llletti, 11)08. 
Le opere del No,·ATI e del D1 s•'.NF.DErn saranno citate ai lor1> 
luoghi. 

e insistente nella sua acuita volontà rappresentativa e 
di introspezione. 

13. La più antica silloge poetico-musicale è dunque 
costituita dal cod. Rossi 215. Esso è propriamente, allo 
stato- attuale, un frammento di una più vasta raccolta 
che in origine era disposta in quinterni di 8 fogli di cm. 
23,2 x 17; di cui oggi rimane completo solo il primo 
C]Uinterno e del terzo restano i fogli da xvnr a XXIIL 

Questo codice apparteneva al.la raccolta di manoscrit­
ti ed incunaboli che il bibliofilo Giovanni Francesco Ghe­
rardo de' Rossi (da cui il codice derivò il nome) mise 
insieme a Roma, e che alla morte di lui ( 1845) [u asse­
gnata dalla vedova, principessa Carla Ludovica di 
Borbone, ai gesuiti, con la clausola che se non avessero 
ottenuto sufficienti garanzie in Italia la raccolta fosse-­
trasportata in territorio austriaco. Portata a Vienna, 
presso l'imperatore Francesco Giuseppe, e poi a Lainz,.. 
la collezione Rossiana nel 1922 ritornò, dopo la caduta 
degli Absburgo, in patria, a Roma, presso la Biblioteca 
Vaticana, sempre per volontà del testatore. 

Fu allora soltanto che monsignor Gino Borghezio, 
scrittore della Vaticana, scovò il nostro codice e. accor­
tosi della sua importanza, ne diede comunicazione alle 
persone colte in occasione del Congresso di archeologia 
e di storia di Bruxelles del 1925. 17 

Ma se per ciò che riguardava la parte musicale il 
codice suscitò subito l' interesse di specialisti quali Fe ­
derico Ludwig, Enrico Besseler e Johannes Wolf 18 

17 Cfr. KoNGRESSOF:RICIIT (Férl. orcl11fol. et histor. de Belgiqut:, 
Congrès jubilaire, 1925) p. ,:i31. 

18 Cfr. F. Lunw1c, Die Erforscl11mg der Musik des M. A. 
(Festrede flir Jahresfeier der Univ. GOttingen, 1930, pag. 15); 
L. BESSELER, Studien zur Musik des Mittelalters in A. f. M. IV 
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- che è quanto dire dei migliori competenti in ma­
teria -; dal punto di vista letterario rimase ancora 
poco noto, perchè il Borghezio prima e il Liuzzi poi, 
che avevano mostrato di interessarsi di esso, sono man­
cati recentemente agli studi. 10 

Essi hanno pubblicato alcuni ce.;;ri (sia poetici che 
musicali) e non l'intero codice (o, per meglio dire, 
il codice così come è rimasto mutilato); nè hanno pen­
sato, se non per accenni il Liuzzi, di illustrarlo stori­
camente e letterariamente. 

1+. TI codice, la cui sresura (�econdo il Ludwig) si 
può fare risalire intorno alla metà del '300 o (secondo 
il Liuzzi) intorno al 13jo-80, contiene �9 composizioni 
anonime, di cui diamo qui appresso la tavola, adot­
tando le sigle (ormai divenute d'uso comune) del Bes­
seler (Arc/1. fiir Afuszkwiss. VII. 1): '-11 

I' o. l r .. De 1oto 'I Vl!lrùe vid1 i oohi u,r;hi (ml (f'I'! a:! Tori 
2) o. 1 v .• L1Ha11do1e le 1111\ne e il volto 11 .. 110 11, 2 •ooi 

S) c. 2 r .. Hell11 1n,nata fra le ftoro '"r.e ,111) a 2 vooi 
4) o. 2 v. • IJal bel ra,tfll H 11arte d,· l'<!"0h111r;\ lm) a 2 ,voci 
li) o. 3 r .• <tuando I oae!H cauta p111 11. 2 voci 
6) o. 3 •• • Segueutlo 1111 llJl!I ,parvt1r, oh• me 111�• 

7) o. 4 r . . Al,raçami l'0r mio! 
8) o. 4 T, • Du' o�hi lailri tot'uua g1rlau4lit. 

(m) 
jml 

a 2 voci 
a 2 voci 
a 2 vooi 

VIII, 19::i.6.191;, p. ::i.:n e scgg. Per J. Wot.•· si \eda l' articolo 
i..itato pili innan,1, d;d 1it0lo Dit' Rossi •Handsclnift 215 dtr 
Vaticana, etc 

19 Il Liu11i nH'\a annunciato di \Oler pubblicare testi e mu• 
1,id1e del rod. Ho��i nell'Archit:ium mma,1icmn. 

20 FI. nld l.aun·n,iano Palatino 8j della llibl. Laurenziana 
,li Firenze. 

FP cod. P,mdatichiano 16 della l\ib\. ?\azionale di Firenze. 
P uxi. Parig-ino 568 della Bihl. l\:azionale di Parigi. 
HO 1.:od. \ ;H. Otroboniano I "'!)O della liibl. Vaticana d1 

Roma 
lndid1iamo un:1 \ olta per tutte (OII 1•1 madrigali, c.:on b le 

b:1llnte, con e le t·acce, r i rondclli. 

'9) o. 5 r. • Gaiete dolçe puolete mie (ml 
10) o, 5 V, · LevllUdome 'I UIIIJ"tino, •idi lll bella 1m! 
11) o. 6 r. • Su la rivera dove 'I ,901 agi•.ça (m) 
12) c. 6 v. • PJ'ançe la bella Y,;uana !m) 
19) o, 7 r. • Involta d'1rn bel velo (Ili) 

14) o.  7 "·•Quando l'nire comeuça a fane bruno (m) (1-'P,PJ 

112vooi 
a 2 voci 
11 2 voci 
Il 2 Yot'i 
a 2 vooi 
a� VOOj 
a2voci 15) o. 8 r. • Chiamando un'aatorella ch'era vo�a (111) 

16) o. 8 T. • Su,o quel moute che flori11e l'erba (m) a 2 \'OCi 
(,li oui 1 manca). 

17) o. 8 •· • 9r. • Onoi (dilello et o,111i bil pit1cel'e] (11,) /FPJ a 2 \'Oci 
(di cui 1 ruaucaj. 

18) o.  ( 17v.)-18 r. • Nel mio bel orto 111111, "eohieta 
ugia (m) a 2 vod 

(tli cui t manca). 
19) O. 18 r. • Che t1 çova uaaconder el heil volto (b) ,� I voce 

20) c. 18 v. • Na1co1e e] "i10,1tavnfra\efrond& !ml {f<'P,IN,)11, '! voci 
21) C. 19 r. • Amor mi fa oautar a ]11, fra11ce11011. fh) a 1 voce 

22. o. 19 r. • Per tropo fede talor ae perigola (Il) a I voce 
'23) o. Hlv .• 20 r. • Or qua, compagni, qua, 011111 

grau J)Ìacere joJ a 3 voci 
21) o. 20 v. - 21 r • C11n1 altre ucele for dl"I dolce 

uido (ml EL 2 voci 
25) c. 21 v. • 22 r. • O crudel douna, o falsa roia 

1"re11a (ml n 2 voci 
::26) è. 22 r, • r�uoente stella oh'el mio oor deafay !hJ II I vooi, 
27) c. 22 v. • L'antico dio Hiber fra 11-ette 1tell6 (ml s 2 vooi 

28) c. 23 r. • Nou formò Criati nato d6 ulnte jb) a. I voce 
:29) o. 23 v. • ( 2,t. r.) · La b61la ,h,lla oh6 111a 

flamruta tene (m) (FP, l<'L, P, RO) 

:t Edizioni: f. TRt-'CCIII, Pot'sie ilalia,ie ù1ed11e. Prato, Guasti, 
1846, II, p. 159 (n.0 19) e 165 (n.0 1.4). 
J. \Vo1.F, Cesdiichle der \lc-11S11ra/ Notation. 
Lcip7ig, 1904. 111, pp. 94-96 (n.0 w) <:on 1rai;cri• 
zione musicale. 
J. WOLF, Die Rossi • Handschrift 1.15 der Vaticana 
und clas Trecento · Madrigal (in Juhrbucll t Mu• 
sikbibliotek fiir 1938, pag. 65 (n.0 11). 66-67 
(n.0 4), 68·&; (n.o 1 2). 
F. L1czz1, .\lusica e poesia del Trecrnto nel cod. 
Vat1ca,w Rossia,w 215 (in Rendiconti dello 
Pontificia Accademia Roma,w di Ard1eologiC1, 
\'OI. Xlii, •93i) p. 64 (nn. 5.6,13), 65·66 (nn 20,12), 
66, (nn. 9, •il, 67·68 (nn. li, 19, 23). 



15. Solo cinque composizioni su ventino,e si tro­
vano negli altri codici musicali coi nomi di coloro che 
le hanno intonate; e cioè di un maestro Piero, di igno­
ta origine (un. 14 e 17) e Giovanni da Cascia o da 
Firenze (nn. 1, 20, 29), di cui sappiamo da Filippo 
Villani 22 che << cum partim organo, partim modulatis 
per concentum vocibus in nostra maiori ecclesia sym­
bolum caneretur, tam suavi dulcique sono anisque di­
ligentia eundem intonuit, ut, relicta const�eta interpo­
sitione organi, cum magno concursu popul1, naturalem 
sequentis harmon..iam. deinceps vivis vocibus caneretur, 
primusque omnium anciqu�m consuetudineu1 . c_hori 
,·irilis et organi aboleri coegu. Nam cum Mastm1 de 
la Scala tyranni atria quaestus gratia frequencaret, et 
cum Bonorùensi anis musicae peritissimo, de artis 
excellentia, tyranno eos irritante muneribus, contende­
ret, mandrialia sonosque multos intonuit, mirae dul­
cedinis et artificiosissimae melodiae, in quibus magni 
quam sua vis fuerit in arte . doctrinae mani�est_avit )>, 

li cod. Rossi denota subito, dal punto d1 v1sra mu­
sicale, la sua origine italiana; dal punto di vista lin­
guistico i cesti poetici mostrano una evid�nte pàt_in� 
veneta, ravvisabile anche dal confronto cot medcs1m� 
testi trascritti in codici di provenienza toscana (quali 
FP ed FL) e confermata da talune indicazioni geogra� 
fiche (p. es. il castello di Peschiera, non molto lungi 
da Verona; l'Adige; le terre circostanti il Po e quel­
le, in genere, di Lombardia e �i Romagna) .. , La questione si presenta pe1:o alquant�. p1u �om­
plessa quando, esaminando negh altn cod1c1 le rnna­
nenti composizioni di Giovanni e di Piero ci accor­
giamo che alcune si collegano con quelle di Jacopo 

Non ci è staro possibile (.ippur:irc se il Borglu:2io h:i, com� supponiamo, pubblic.::ito testi poetici del cocl. Ross1ano, e quali. 
22 Cfr. Liber de origine cit:itatis- Florentitre et eiusdem famosi• 

cfr:ibus. Firenze, i8,1-7, cd. Galletti, p. 34· 

da , Bo!og1�a (�he con molta verisimiglianza sarà il 
��nomensz_s cui accenna il Villani) e che pertanto non 
e_ 11 caso d1 _pensare a una venetizzazione del resto poc­
t.1co do,·uta a_H'am�n_u�nse, ma bisognerà supporre una 
"era e propna att1v1ta svolta dai tre maestri nel Ve ­
nero e in  Lombardia, anzi - per essere più esatù _ 
tra questa ultima regione, Padova e Verona. 

16. Tutti gli indizi ra�imolati dal Pirrotta (che qui, 
una_ volta _p_er �utte, cordialmente ringrazio) intorno ai 
te.su poeuc1 d1 componimenti musicali di Giovanni, 
Piero e_ Jacopo, ci portano ad un periodo di tempo ben 
determmato, che va dalla nascita di Luchino II e Gio­
vanni Visconti (1346) alla morte d_j Mastino II della 
Scala (1351). 

Non è senza significato il fatto che nel 1347 il Pe­
lrarca si recasse da Avignone alla coree di Mastino 23 
e colà, e nel settentrione d' Italia, rimanesse sino al 
1350 circa, 21 sono il quale anno fra le bozze del CO"Th­
zoniere uoviamo frammenti autografi d'una composi­
zione per Confortino. 

Chi sia questo musico (non poeta, o non soltanto 
tale) a cui il Petrarca conferiva la qualifica di serena­
tore. del suo spirito, forse per !'armoniosità delle sue 
musiche, non sappiamo: si è avanzata dal Levi 25 l' i­
potesi _ - e il Rizzi l'ha suffragata 26 - che si tratti 
del nmatore <<scapigliato)) Francesco di Vannozzo. 

23 Cfr. C. CIPOLLA, Sui motivi del ritorno i-n Italia di F. Petrarca 
,iel 1347, in Cioru. st. d. leu. ila!. voi. XLVII, 1906. 

24 Di questo periodo (1353) sarebbe la lettern II ciel libro XIX 
delle Familiari in cuj il poeta presenta al canccllicrc Bcnintendi 
a Venezia un musico che il LEVI ritenne fosse il Vannozzo. Altri 
accenni a musici sono nella lettera X!. 5 delle Senili in cui si 
parla del passaggio del Petrarca per Verona; e nel UJ libro delle 
Epistole. metri�h� (leltere _1-1- e 15, del 1337, indirizzate, pare, a 
un Flonano riminese musico, che doveva tornare da Avignone). 

2� Cfr. �ZIO LEv1, Francesco di �ttnnozzo: p.1g. 399 e scgg. 
26 _Cfr. F. R1zz1, F. Petrarca e 1l decennio parmense. Tori.no, 

Parav1a, 1934, pag. 391. 



che sarebbe pertanto e I' intonatore dei versi del Pe­
trarca e molto vicino, secondo il Liuzzi, all'autore o 
agli autori d6i versi del cod. Rossi. Non credo, invece, 
che la cosa possa risolversi così semplicisticamente; 
specie se teniamo nel debito conto anche qualche altro 
indizio; quale, ad es., questo: che fu Jacopo a musi­care, vivente il Petrarca, il madrigale del Canzoniere 

(e Non al suo amante più Diana piacque >1. Se il me ­
desimo Jacopo da  Bologna ( + 1360 circa) rivestì d i  no-­
te due resti in lode dei Visconti (uno del , 346, per la 
nascita dei due figli di Luchino e Isabella Visconti; e 
l'altro, con l'acrostico Luchinus

) 
per il probabile fal­

limento di una congiura, forse quella del Pusterla), sa­
rà stato presso Luchino Visconti prima di recarsi alla 
corte di Mastino della Scala, prima cioè di incontrarvi 
il Petrarca e di venirvi a gara con Giovanni d.t Cascia. 
Ora appunto una contesa tra i due musicisti, svoltasi 
alla corte scaligera, è chiaramente comprovata dallo 
Svolgimento di morivi analoghi, da un intrecciarsi di 
allusioni e di senhals (quali per es. l'allusione a un 
<( perlaro >) che sta apprcss'un fiume; a una cornacchia 
che 1c vestissi rl0altrui penne» o a un pavone bianco in 

mezzo ad altri di diverso colore; ad una donna tra­
mutata in biscia che vive « nel bel giardino che l'Adi­
ge cinge»; e il senhal di Anna, simile a quello, in 
Jacopo, di Margherita) ed anzi dalla evidente rispo­
sta che Giovanni fa ad alcuni componimenti di Jacopo 
(ad es. te Donna già fui))). 

Partecipe della contesa è, non sappiamo come e per 
qual morivo, anche 1' ignoto M.0 Piero (dr. (< All'om­
bra di un perlaro >), « Sovra un fiume regale >J), il quale 
musicò il madrigale ·<(Sì come al canto della belJa 
Y guana ,, intonato anche eia Jacopo; così come una 
caccia musicata da Piero (ci Con bracchi assai 1>) risulta 
intonata anche da Giovanni. 27 

�7 Altri confronti potremmo fore, se avessimo tutti i 1cs1i a 
uo�tra disposizione. 
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.' 7. 1:-a storia quindi, esterna per così dire di un codice (Il :8,-ossiano .215, nel nostro caso) svela' un re­�:r;c�n�. di_ T�pport, tra i vari ambienti poetico-musi-1 ita 1am mtorno al periodo ,346-51:  tra Firen­ze, dove �r attc�cazione del Villani già esercitava la sua p�ofess1?ne G10vanni da Cascia insieme a Lorenzo �asu11 (co�1 corr�e poi, al tempo del Sacchetti, Ghe ­��dello, _G10vanm e Jacopo di  Gherardellt), e un o'  ru tardi, Francese.o Landini), e le ,·arie cdni 1!m-ard� e venete dell Italia settentrionale. 2s 

e· Bisog:ierà �upporre pertanto che le composizioni di 
1 io��nm � P1�ro accolte nel cod. Rossi non siano tra e p1u antt�he -11; e denotino anzi un evolversi del u­sto settent:10nale (più aperto agli influssi della musfca r:a_ncese) m contatto con quello fiorentino. La su o­s1z1one po�ebbe essere rincalzata da w1a constat:o-ne: che c10è la m d R . agg10r parte delle composizioni del e� : ossi 2-15 sono madrigali a due voci cioè olifo­mc1. _Quest� constatazione porta nel vivo di u�'altra 9�suone � carattere più strettamente tecnico la quale m u�endoc� a� esaminare il germinare dei geheri let-terano-mus1cah potrà a · • . s Il' . . d. . ' m10 parere, iilummarci tanto u ongme . I quesn componimenti, quanto sull'im or• ranza . e�etnva _del!'ambiente letterario veneto e s�lla sua dIChiarata md1pendenza da quello toscano. 



. . .

18. I componimenti polifonici più comunerÒ.eme 
.intonati dai musici dell'Ars nova italiana sono la bal­
lata, la caccia e il madrigale. 

La ballata - incendiamo parlare della ballata po ­
lifonica trecentesca - è la  più usuale delle tre forme 
che abbiamo indicato e quella che nonostante le sue 
varietà, ha avuto uno svolgimento lineare e costante, 
.controllato direi quasi dalla ballata monodica, la quale 
abbiamo motivo di credere sia stata parallelamente più 

diffusa nclJ'ambiente <<elegante>) che in quello dei mu­
sici dell' Ars nova. ao 

Nel sec. XIV la ballata Ya acquistando una fisiono­
mia a sè, sempre più indipendente dalle compcsizioni 
sacre o popolaresche p. d., cui nel secolo p�ecedence 
s'affiancava per .il suaccennato accostamento d1 sacro e 
profano. Dalla lauda alla b�llaca (monodic!1e ent�am· 
be) il passo er.a breve; nè I una (come a.bbian�o v1s70� 
pote\·a dirsi non avesse tratto alcun partito dai motivi 

semplici e freschi delle canzoni a ballo
.' 

nè l'altra_ n�� s' irrobustisse app0ggiandosi alle melodie sacre dei piu 

colti laudesi. 
Potremmo scegliere, per comodità didattica, la fi-

gura di Jacop�ne �a T�i come .q.uella ese��lare d'un 
poeta•musico m cm le esigenze ltnche e m1mic?e . della 
ballata profana si conciliavano con quelle m1st1cheg• 
gianti e drammatiche del_ la, la�da_ :eligiosa: _ Jacopon: 
è infatti l'unica personahta d1 nlievo fra 1 laudesi

'. checchè si possa dubitare di lui come intonatore dei 
suoi stessi versi. 

Ma nel '300 la ballata letteraria a poco a poco si 
evolve nell'ambiente più culturalmente raffinato dei 

30 Cfr. E. Li Gorn • N. PrnROTIA, Il Sacchetti e l� Iecmc� 
musicale del '300 ita/ia1Jo. Parte li (PrnROTTA, La tecnica ,mw• 
cale) p. 51•5'2. 
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poeti e d�i musici deil'Ars nova; e venendo a contatto con le_ es1gen�e della musica polifonica impreziosisct! .co�� il madngale, e .si estranea sempre più dalla sua funzione rapprese�tau,,o-drammatica popolaresca: di­venta u.n comporumemo arcadico, vuoi che Jezio�a­ment.e s1 �olga a descrivere scene e quadretti d'un ua­turahsmo irreale e g_uasi fiabesco (come appunto avvie­n�, fr�9ue1�t�mente nelle ballate più antiche forse per­e e prn v1c111e al _gusto internazionale francesizzante), con mo�'enz� dolci_ e sensuali, leggiadramente stanche (ad es. m G1ovanm, in Lorenzo Masini e in Gherar­,dello); vuoi che s' impanca a dottrinare con moralismo �ltrettanto sin��r? quanto ingenuo, sui pericoli in cui I_?corre la fr�g1hta o !a debolezza delle:: passioni umane. Essa, ad og111 modo,. non annulla il genere popolaresco e bo:ghese, �h� contmua a viverle accanto, in una sfe­ra d1�ersa �h 1.nreressi, p:oi:ito a �impiazzarla non ap• �ena 11 gusto mtellettuahsnco dei trecentisti e ]' indi­nzzo della polifonia accennerà a mutare e a lasciare il p_osto a �m più «curioso>) e realistico ((<critico», direi) n��lgers1 al . m�ndo della 1�amr�, fuor degli schemi l01CI del verucahs.mo e_ del .Imeansmo gotico. � ballata �• mfatu, d�1 tre generi summenzionati del: A�� nova, 11:1 qua�:o 11 meno tecnico, quello che avra piu lunga vita e pm regolata fortuna: intorno alla seconda metà del sec. XIV trapasserà, insensibilmente, \'erso la canzonetta a ballo e la ballatetta di ottonari dalle movenze agili e sciolte. Il Libro delle rime del Sacc�etti ce ne. offre, anche per questo proposito, tesri­momanza prez10sa . 31 
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19. Poco abbiamo da dire sulla caccia. E. un com­
ponimento musicale, secondo il Novati 32 di origine­
francese, non distinto in strofe, nel quale due o più 
voci ripetono a canone la stessa melodia e le stesse 
parole; rincorrendosi, cioè, onde il nome di caccia (o 
incalzo) confermato dalle descrizioni venatorie che c_j 
trovano nelle cacce più antiche. 

Le quali pare consentano tuttada una divisione 
Hrofica, e difatti dal punto di vista metrico-musicale la 
caccia si divide in tre parti: 1' inizio, di solito infiorato 
da lunghi melismi o vocalizzi; la parte centrale, di 
carattere recitativo con frequenti voci ed onomatopee 
slegate e sovrapponentesi l'una all'altra; il distico fo1a­
le. a rima baciata (come nel madrigale), che dal punto 
di vista della musica ha una accentuazione malinconica­
mente e languidamente me\isrnatica. E' opinione pre­
valente che la caccia derivi il tono lento e narrath·o. 
�ia dell'inizio che della fine del componimento, dal 
madrigale; e la vivacità delle onomatopee e la accen­
tuata spezzatura del verso dal ritmo eslege della frot­
tola, che secondo alcuni è i I motto confetto: il che ci 
spiegherebbe anche i rapporti originari col madrigale. 3

:• 

Data la loro notevole lunghezza e la loro difficoltà,. 
poche sono le cacce che ci sono rimaste: una quindicina, 
e quasi tutte sono state raccolte dal Carducd in una 
pubblicazione per nozze. 31 Del resto si tratta di un 

32 Cfr. Contrib11to alla storia della lirica musical.e 11eofati11a; 
I. Per l'origine e la storia delle Cacce (in Slrufi medioe-i;al1, \'Ol. 
Il, pagg. 303 e segg.). 

33 La caccia avrebbe a\'uto infani. metricamente, :-wiluppo 
nella frottola e nel canto carnnsdalesco; e, musicalmente, nella 
\illotta ,1 quattro. Del resto non c'è molta chiarezza di opinioni 
in merito, anche pcrchè la caccia, come il madrigale, non �cm 
pre ubbidisce a uno schema e talvoha s'accosta alla canzoncua 
e alla frottola (il :r-;ovATI crede :1 torto caccia il Bisbùiis di l\1a 
noello Giudeo), tah·olta si chiama bisticcio (cfr. la ,·acnu di 
Giannozzo Sacchetti). 

31 Cfr. G. CARDCCCI, Cacce i,i rima dei sec. XIV t ,\T Uolo 
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componimento menico-mu:-icale, nato e cresciuto con 
rA rs 1iova e come tale con e;o;sa tramontato, �5 il cui 
periodo di più intenso sviluppo si può collocare tra il 
1360 e l'So; già verso la fine del '300 si trasforma, 
così che col vecchio schema metrico ebbero una cer­
ta rapida e isolata voga, nei primi anni del sec. XV, 
solo le due cacce, distinte poeticamente ma metrica­
mente formanti unica composizione, di Zaccaria, che 
di cacce non conservava.no altro che il nome. Biso­
g_nerà infatti distinguere in proposito poesia da mu­
sica: gualche esempio letterario tardivo addotto dal 
�arducci, in campo musicale pare dimostri una fio­
ntura casuale e fuori di stagione. Caccia a tre voci è 
uno dei componimenti del cod. Rossiano 215 e poichè 
appunto descrive una scena venatoria mi sembra an­
che comprovi, data la sua relativa antichità, l'uso di 
rappresentare con questo mezzo scene di caccia; dalie 
guaii poi si passò a quelle di pesca, di mercato, d'in­
cendio o di battaglia, e, per merito della felice inven­
ti\'ità del Sacchetti, a quelle di pioggia e di allegre 
scampagnate primaverili. 

'ZO. Il genere più tecnico tra le poesie musicali ci 
è dato però dal madrigale. Già il nome stesso di ma-

gaa, Zanichclli, 1896. Cfr. anche E. LovARl1'1 rccens. al volume del 
Carducd (in Rass. bibl. d. lett. ital,, V, 1897 pag. 13::. e segg.); 
lo scritto del No,·,1.n. J'Er,;ncLOl'EOI,\ ITALIANA e il DtZIONAIUO MU­
SICALR (ad voccm) ,itali; FLAMINI op. cii, pag. 75; e PIRROTTA 
op. òt. pagg. 42-++ e nota. Poche nuove osserl'azioni troviamo ia 
\V. T110:--.1As i\"IARROC<:o, r·o1ateeuth"Cent11ry ltaliarn Cacce, The 
�lediocval Acadcmy of America, Cambridge Massachusetts 1942. 
Il 1'1ARROCCO esamina in tutto 20 cacce, poichè considera come 
tali, musicalmente parlando, anche i madrigali canonici. Il più_ 
antico poeta di cacce è, egli dice, il Soldanieri. 

35 Reswno <la chiarire i rapporti tra le cacce italiane e le 
francesi (cfr. F. NovATI, (}na caccia fraricese del sec. XIV, in 
St11di medioe-i.:ali III, p. 14_;; F. Lunw1c ncl\'Hm1dbucl1 dell'Am,ER 
p. '.?63; e L. Bt.'iSF.LbR, Musik des Mittelalters tmd die Re11aiss(lnce. 
Postdam, 1931, p. 158), e il problema della derivazione della 
caccia dal madrigale o dalla frottola, 



drigale (a differenza di quello di ballata, nor? almeno 
dal tempo di Guittone d'Arezzo, se non pnma) non 
compare nei documenti prima del secolo XIV e, cosl 
come avviene per la cacci.a, scompare col cessare della 
moda dell' Ars nova; perchè il madrigale dal '500 in 
poi ha diverso carattere, non è più un compo�i1.n�nto 
narrativo - un'<< immaginetta)), un << breve 1dilho >>, 
come lo definì il Carducci 3ll - consentaneo alla forma 
mentis trecentesca. Riteniamo utile perciò soffermarci 
su di esso, prima di ritornare al nostro discorso sul cod. 
Rossiano; sicuri che la diversione anzichè allontanarci 
dal nosuo proposito ci sarà anzi giovevole ai fini di una 
chiarificazione. 

• 2 1. E cominciamo dal nome. Cosa significa <e ma­

drigale))? La più antica testimonianz� su 9-uesta parola_ si trova a c. 53 v. delle Glosse latme ai Documenti 
d'amore che Francesco da Barberino {126+�13<l8) andù 
aggiungendo alla sua opera dopo eh� l'ebbe compiuta: e cioè intorno al 131 3. Il da Barbcnno, trattando det 
componimenti allor� .gi,\ in. �•iiO ii.iter 

.
,zostros, �i°': in 

Italia, 37 elenca und1c1 modi. tm.!en1endi (canzoni diste­
se, ballate, sonetti, sirventesi. cobbole, discordi, concor­
di, contese, libratici, prosaici e volontarii) di cui l'un­
dicesimo, il voluntarium, dice (p. g6) essere << rudium 
inordinatum concinium, ut matrica!e et sirnilia i,. 

Di pochi anni più tarda è l'attestazione di Antoni? 
da Tempo (c. 1275-1_336 �-). che nella s�a Simmia ar�is 
rùhim1ci vulgaris d1ctammis ( 1332 ), scn ve: (< mand_na­
lis est rithimus ille, qui vulgariter appellatur manga­
lis. 3s Dicirur autem mandrialis a mandria pecudum et 

36 Cfr. Opere Vlll, pag. 334· . . . . 
37 f mocli nuo,i sono quelli delle collazw_,11,. dei. picc111ad1i e 

dei cursori. In desuetudine sono le fame11taz1om e il co�/.l'O'.IUHII, 
38 La lezione del Crion, editore della Summa, non t Slt ur:1, 

pcrchè il Biadene dice che il don. G. Mari, da lui prq;nw, h;1 
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pastorum, quia modum illum rithimandi et canta.ndi 
habuimus ab ovium pastoribu!'l. Nam pastores tamquam 
rustici et homines grossi primo coeperunt amoris ve­
nerei causa compilare verba grossa et ipsa cantare et 
in suis tibiis sanare modo grosso, sed tamen naturali­
ter, licet hodie subtilius et pulchrius per rithimatores 
mandriales huiusmodi compilentur >), nu 

Della metà del secolo, alr in�circa, è l'altra testimo­
nianza, anch'essa in latino, della Cronica del Con.vento 
di S. Caterina da Pisa che abbiamo riportato più so­
pra, in cui si fa cenno a matrialia, e< etiam difficiUima >>. 

La prima documentazione in volgare (il XXIV com­
ponimento dell'autografo Libro delle rime del Sacchet­
ti, riferibile agli annj 1362-63, cioè all'epoca in cui egli 
venne ricopiando ne] Libro le sue poesie giovanili) s 'ac ­
corda col da Tempo: 1 1  madriale )). 

Col da Tempo s'accordano, e da lui dipendono, ma 
nel seguirne la bizzarra etimologia, Gidino da Som­
macampagna nel suo Trattato dei ritmi volgan·, com-

ktto nel cod. Braidcnse AF. X, 30: " maddalis est rithimus ille 
qui \ ulgariter appellatur mandrialis sh'e madrigalis "· Ci spiace 
di non potere controllare, � per caso non debba anche leggersi 
criticamente: " Mondrialis esl rithimus ille qui \'Ulgaritcr ap­
pcllatur madriCIJis si,c ma(<l)rigafi.ç "· 39 Cfr. p. 139 cdiz. Grion (Bologna, Romagnoli, 186g). E ag ­
giunge (pp. 139-,io: "ì\Jancl.rialis namquc in rithimis dcbet con­
stare c.x verbis ,·alde vulgaribus e1 intelligibilibus et rudibus quasi 
cum prolationibus et idioma1ihus ms1icalibus. lta quod ,·erba 
mandrialis sint quasi omnino diveri-a ab aliis verbis et modis­
vulgaribus rithimandi, quocl for1e non est irn facile invenire 
quem.:1dmodum ali;1 nrba quac ;uno:i.s venerei causa compilan­
mr pro cantu. Sonus 1ero marigalis sccundum mode.rnum cantum 
debet esse pulchcr et in cantu habere aliquas partes rusticales­
sive mandriales, ut cantm; consonet cum verbis. Et ab hoc ut 
habcat pulchram sonoriratem cxpedit ipsum cantari per duos ad 
minus in di\'cnis vocibus concordantibus. Potest etiam per plures 
cantari se�undum quod quotidic videmus, et per unum ctiam; 
sed non ita bene sonar auribus audientium quando per unum 
cantatur, sicut quando per plurcs. •Et quantum ad sonum sive 
canrum, musici et cantores mclius sciunt pracdicta; et sic a udivi 
a pluribus musicis et magisrris in canto; quod etiam auribus 



posto intorno al 1381•84, 111 e l'anonimo autore del bre• 
ve Capitulum �e vocìbus applicatis verbis o, meglio, 
de compilationibus verboruni ad sonos. scoperto dal 
Debenedetti nel ms. Mare. lat. cl. 12, n,0 97. 41 

Anche quest'ultimo del resto, se pme derivato da 
un più ampio trattato di musica piana e misurata ri• 
mastoci sconosciuto, ma scritto intorno alla metà del 
'300, 12 si dimostra veneto d'origine, come il da Tempo, 
Gidino, il Baratella e simili. 

22. !)alle Glosse barberiniane null'altro mi pare si 
possa ncavare se non che il madrigale è un componi• 
mento ,e volontario 1), cioè breve ed eslege, e che Fran­
cesco non lo pone fra i componimenti qui de rtot!() 
eniergunt: lo confina ultimo per ordine d' importan;:a 

meis et intcllectui meo parvo satis beoe t·onso1wt, lit:ct non �im 
magister in cantu ». 

40 Cfr. Gm1No, Tratto/(). edi1. Giuliari (llologna, Romagnoli. 
1870). Pe.r la data de! Tra/1(1/0 vedi C. lltm�:co, Pt:r la storia ddla 
cu/111ra veronese nel si·c. YIV in ,ltti del R. lsr. Ve11eto, serie H" 
voi. 63 (1904). Si noti che Gidino usa l'espressione latina man• 
drialis e la \'Olgarc marigale , .. !-iccondo il Debcnedctti la com 
posizione del Trattato va dal 1375 al 1387. 

-11 A cc. 19 v. - ::w v.; edito prima negli Studi medioevali, n 
pp. 59-82 e poi in Appendice al So/la::;::;o del Prodenziani (Torino, 
Bocca, 1922 pp. 181-84). I madrigali ,·i sono chiamati mandri­
g_a!ia. Questa voce - dice il DE1H'.SEDETT1, op. cit. p. 73 - cor­
r!spande a un. nominath·o singolare r,w11dris:al, o meglio ma11-
t1ngale, a cagione della forma ,·olgare. "L'attestazione ba un 
certo valore se si pensa che il copista non dovette metterci nulla 
di suo, chè in tal caso avrebbe r;dotto pure il neutro a maschile, 
secondo le consuetudini della Summa del da Tempo da lui esem 
plata ». Ricollegat.t con i neutri malricale e m{IJrialia essa com 
prova, a mio modo di vedere, che volgare era la forma origimiria 
del nome. 

42 Lo trascrisse, infatti, a integrazione della Summa del d,1 
Tempo un ANT0:-110 DA Bof\•llo\ copista; ma esso ha genesi s<:pa 
rata. L'ada�rnmcnto del nonu! sarà quindi opera del copisin. per 
chè J'Ano111mo non a\·anza alcuna etimologia rusticale del noml' 
«madrigale». 
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come un qualsiasi inordinatum et rudimn co,icinium 
.che ancora non ha meritato forma fissa. 

.. In questo egli concorda sostanzialmente con la pa­
_gma deJ da Tempo; il genere poetico-musica.le che ri­
sponde al nome di « madrigale ll (in veneto e( mari

ga
­

le ii) sarebbe secondo lui di origine rusticana, come at• 
resterebbe l'etimologia stessa del nome. Diracti non lo 

.conoscono i trovatori provenzali e francesi, nè si trova 
nella poesia latina medioevale. 1:1 

. Il. da Te.mpo non si sentiva sicuro (è vero) in fatto 
di eumolog1e, come confessa a proposito del sonetto e 
de� serventese, ·11 ma questa volta l'etimologia del ma­
<ln�ale credeva di averla azzeccata giusta: ,e un com• 
pommento da gente grossa ii. Noi inve.ce ci guardiamo 
bene dal seguirlo sulla china infida dell'origine popola­
resca del madrigale, come componimento per musica, 1" 
:anche perchè in fatto di tecnica musicale non pare egli 

I� Complesso, ?hrcchè difficile, sarebbe il problema dei rap­
porti tra 1] madrigale e la sequenza posto innanzi in una con­
fc:rer�za dal Vo;-sLER. li Vosslcr ha poi murato un po' il suo 
pensiero nella ristampa della confC'renza (col titolo Dcr Gcist ,frr 
it�f. Dichtm11f�forme11 11ml ilire Jlede1it1rng fiir die curopiiischc11 
L11erature11) m Corona 1932 p. 101. Ci bast; aver accennato a 
questa che è rimasta un.1 semplice congettura dell'illustre stu­
<ltoso tedesco. 

4i Cfr. S11mma, p;Jg. 147: « Non tamcn muhum ç.urandum est 
-dc huiusmodi etymologiis, scilicet quantum ad significationem 
\·ocabuli, quid dicatur scnentesius vel similia, sed de sc11tentiis 
sic

'. 
quia nomina speciali:i rithimorum quibus urimHr, quasi ad 

ilh1�um \eterum et rithim:rntium dil'ulg-ata sunl. Et sic posser 
hod1e nomen ad libitum imponi, si quis novum rithimandi mo ­
dum aliquem invcnirer. Èt  plum nomina in hac arte ccrrii; ri­
thimis imposui rebus consequentia ,,. Pag. 73: "Consequcnter 
quacrcnclum est, quare dic:itur sonettns. Et potest dici, quod so­
ncttus iclcirco dicitur, quia in rithimando bene sonat auribus au• 
-<lienrium. Et responsio haec cadcre.t in quolibet rithimo. Ve] 
potest dici, quod haec nomina ad libitum antiquormn inventa 
fuerunt, quare dc his etymologiis multum non est curandum. 
lnbuo respectu ad substantiam artis, de qua rractatur ad prae­
,:-;.!n� "· 

ia Cfr. WoLF, Oic Rossi - Handschrift cit. pag. Si e �egg. 



abbia avuto conoscenze esatte, 46 nè parç abbia inteso­
quanto convenisse distinguere lo sviluppo del madriga­
le, musicalmente considerato, da quello del madrigale 
come componimenro poetico; nè pertanto si sia accorri), 
che esso madrigale, tìn d:1.lle origini, si presentava come 
un modo musicale che andava acquistando sempre pii\ 
diffusione nell'ambiente letterario. 

23. Posto che volgare (cioè non aulica) sia l'origine 
del nome cc madrigale», mi pare indubbio che tt ma­

driale >) ne sia la forma volgare più diffusa alla quale­
:-i ricollegano, nell'ambiente letterario \'eneto-bolognc�e. 
le forme e< marigale )), e< madregal >> e <( madergal 11, H 
nonchè lo stesso <<madrigale>>, per l'applicazione della 
legge sull' iato e per l'analogia, lndicata dal Biadene, ui 

con le voci madre, padre e simili. 19 

A me pare evidente che le forme matnwle, malrtale 
e. peggio, mondriale e mandrigtdc siano forme lenera­
rie (o, per meglio dire, semiletterarie) di latinizzazione 
della parola volgare in uso; che cioè il t di nwtricale 
e di matn'ale (corrispondente al d dì cc madriale ))) non 
sia che il segno della dentale (attenuatasi nel nome 
Yolgare) riportata alla forma originaria dagli spicciati\'i 

�6 Anche il DEBENEOETTI (op. cit., pag. 62) notò che " Anlonio 
da Tempo è in fatto di metri un ottimo tr:nrntista J,, ma sui 

rapponi musicali non entra che di raro e da meschino orec­
chiante, facendo uso di una terminologia punto scientifica "· DI 
tecnica egli è ignaro, come conCessa appumo a proposito del ma 
drigale quando dice: "Et quantum l:lci sonum sivc cantum, mu­
iiici et camores melius sciunt praedic1a; er sic audivi a pluribu!. 
mm,ids et magis1ris in canru ... ». 

47 Coo. DlYER.SORUl'.I Arch. di StalO di Bologna (1383). In 
alrro codice di Memoriali dcll'Arch. di Statu di Bologna abbiamo: 
"madrigal». 

48 Cfr. Madrigale, in Rassegna bibliografica della le/ter. ital 
a. VI (, 8g8), pag. 334-

49 Nel volgare toscano permane solo la forma " madriale 

' 

• 

etimologisti del '300; che il e di mntricale abbia ia 

stessa funzione che ha il suono gutturale di g (in e< ma­
rigale >> e cc madergal »), per evirare l' iato: e che per­
tanto nè matricole, nè mandrinle (o 1!tandrigale) sia la 
forma più antica. 

L'etimo addotto dal da Tempo e ripreso insistente­
mente dai suoi imitatori e continuatori (sino a Giovanni 
Dondi dall'Orologio, a Filippo Villani e al Baratella) 
s'appalesa una delle tante bizzarre e non infrequenti 
i-ottigliezze della cultura trecentesca, sul tipo dell'auieo 
dantesco ao del Mediolanum di Bonvesin da la Riva e del 
Relzabù sacchettiano 3'. È evidente che il da Tempo si è 
proposto per primo di spiegare l'origine di questo canto 
grosso, che alla sua epoca serviva ancora per un com• 
ponimento eslege e perciò appunto di cose r< rudi e \'Ol­
gari )); di qui ad affermare. che fosse un canto di pa� 
stori il passo era breve. Egli sapeva tuttavia che, nel 
tempo in cui componeva la Sum .. ma, il madrigale non 
era un genere popolaresco; nè - come mi sembra era 
l'altro dimostrino gli schemi metrici dei madrigali da 
lui addotti per esemplificare - si era ancora al tempo 
in cui tutti gli orecchianti di musica si chiamavano 
Filippotti e Marchetti. Si era in un periodo formativo 
della vita letteraria di questo componimento metrico­
musicale; ed ancora esso, già più evoluto musicalmenti:. 
che letterariamente, preferiva, come più adattabili allil 
musica, le leggiadre scenette naturalistiche; ond'è che 
senza ombra di anticipato romanticismo o di politica 
ammirazione per la plebe ..,2 l'autore della Summ.a po• 
reva sinceramente avanzare, con alquanto sussiego. la 
sua fortunaLa spiegazione etimologica. :,,, 

50 Cfr. Cont:ii..>io, IV, 6, paragrafi 3-5. 
�I Cfr. Sposizio,ii di Vangeli XIX, pag. 179-80 (edi7. Laterzti) 
52 Cfr. CARDUCCI, Opere VTII, P· 3"l8. 
i3 La seguirono il TR1SSf1".0, l'F.QUICOLJ., il l\llNTURNO, il DoLCt., 

il !\fi'.:N<',CE, jJ CovARRU\"IAS, il Qt.'<',DRIO, il 8LUiC:, iJ 0JEZ, i) 
hllRTII\"C e il C<',ROUCCI. 
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24. Se dunque la denominazione più antica, di cui 
abbiamo notizia, dobbiamo credere sia non il latino 
1�1�tricale, co�ne suppose il Biadene in base alla prio­
nta cronolog1ca del documento barberiniano, bensì il 
volgare « madriale )l, <( marigale )>, « madregal 11 o << ma­
rlergal )), 54 si rovescia il castello semasiologico tanto in­
gegnosament� costruito dal_lo stesso Biadene, in quanto 
la breve stona del compommento che abbiamo traccia­
re_, mostrandoci la sua origine di inordina/.mn co1tc1-

urwn, ci indica che è dalla forma volgare che bisogna 

�artire. Evidentemente la fo�n:ia volgare non può de­
nvare da un precedente amatrictale, 55 nè da metricale 56, 
nè dai Martegalli, 57 nè da Madrid, ,;s nè da mandrua­
ga, nè da altri etimi più cervellotici e azzardati; se­
proprio ci teniamo a stabilire per via di ipotesi una 
forma più antica, penso che sarebbe più opporwno ri­
tornare con lo Spitzer a un originale 11wteriale .. 59 

E' appunto questo il senso concorde che potremo ri­
<'avare dalla lettura dei brani ciel da Barberino del da 
Tempo, dalle incerte supposizioni del Bembo, 00 

1

di G. B. 

Si ,\!atriale, nella latinizzazione della Cronica del Com:erito di 
S. Caterina da Pisa. 

ss_C�r. B. CmuRLO, in Rivista di sintesi letteraria, 1936-37. li 
madrigale sarebbe, secondo lui, un canto amatorio. 

56 Cfr. G. Au:ssrn, in Lingua nastra, IJI, 5 sett. 19 .. p p. 109. 
li madrigale sarebbe secondo l'Alessio un componimento poetico 
accompagnato dal!a musica. 

S? Cfr. il Traité des rommis dell'HuET (Paris, 1670). I Mar­
tcgalli sono montanari di Provenza che avrebbero introdotto tale 
forta cli poesia e la musica che 1:t1.ccompagnava. 

58 Cfr. il Dfr.ionan·o d"etimologia francese dello Sc11ÉJ..ER (Pa­
rigi 1873). 
. 59 La difficohil _maggiore è data dalla spiegazione dc11'in!.er­

z�one, nella voce d1alet1ale venero-emiliana, di una g lr:t l'i e l'a 
ò, " materiale,,_ Lo Spirzer cita pag11ra, rag,rnare, da paura e 
,adunare. 

f>O Cfr. Prose II, p. t 11 (Venczi:, Scotto, 1563). 

• 
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Doni, 61 del Crescimbeni, 62 dello Spitzer; 63 persino (in 
ceno senso) dalla dimostrazione stessa del Biadene. 64 

, 

�s- Ma se più probabile pare la derivazione della 
parola «madrigale>) da materiale bisogna spiegare. in 
che senso quel determinato componi.mento metrico-mu­
.sicale fu chiamato carme «materiale». 

Qui l'accordo tra gli studiosi manca del tutto. Il da 
Barberino abbiamo visto lo considera un componimen­
to poetico-musicale senza forma merrica stabilita. Il da 
Tempo aggiunge che il canto vi si spiega alla buona, 
natu.raliter (e qui natura è il contrapposto di ars), « licec 
hodie subtilius et pulchrius per rithimatores mandria ­
les huiusmodi compilentur ii, 6:; cioè, ii.e  mal non in­
tendo, egli si presenta la difficoltà dì dover giu,'ìtificare 
l•t naturalitas del canto che ha per programma, in cam­
po musicale, la polifonica sottigliezza, la soavità e la 
-dolcezza. Senza bisogno di andare a finire nelle secche 
del Bembo (che in fondo mi pare derivi anche lui dal 
da Tempo), del Biadene e dello Spitzer; e di pensare 
troppo sottilmente a materiale come a musikalisches 
Thema, o ancora a un termine dispregiativo .. sul tipo 
di C]Uelli che i musici dell'Ars anU:qua affibbiavano ai 
1·udes cantores idiotas, ins-picientes, insipientes et igno� 
rm1tes dell'Ars nova, ritengo sia il caso di rifarsi al si­
gnificato che per questa parola possiamo derivare sia 

"1 ( fr. Compemlio del tra/lato ,lei ge11eri tiella musica (Roma, 
1635, p. 113) .. 

62 Cfr. Commenwri i11/orno alr istoria dl'/la volgar poesia (voi 
I, libro li, cap.. XXII). 

6J Cfr. Zeitschrift fiir rom. Philologie, LV, 168. Secondo lo 
Spiti:er il madrigale sarebbe un canto bastardo, 11 nè bt!n musi<.:a, 
nè ben canto » .. 

lii In quanto il Biackne definisce il madrigale; "canto come 
è in uso da noi, in volgare ». 

65 Poco pii, oltre, quasi a far meglio rile\·are la differenza fra 
il modo antico e il nuo,·o, ripete che "sonus \·ero mandrigalìs 
.,ecundum modernum c.mtt1m debet esse pulcher "· 
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dalla comune terminologia scolastica (materia, in con­
trasto con species, è l'indeterminato che non ha rice­
vmo ancora la sua forma) sia dalle distinzioni dante­
sche del De Vulgari eloquentia. 

'.!6. Si sa che Dame distingue la grande poe!-ia <( tra­
gica n o, per essere più esatti, la tragica coniugatio ;,:er­
borwn (quella della canzone distesa, scritta in volgare 
cardinale e illustre) dalla poesia (( mediocre 11, in stile· 
umile ed elegiaco; la quale appunto ricerca la soaYità e 
la dolcezza, e di accordare al canto le parole. La prima 
è la poesia regulata, in cui domina l'« arte)), la tea1.ica; 
la seconda è incondita, o, al più, <( comicamente coniu­
gata>), e comprende modi pot:tici illegittimi, cioè fuori 
di una rigida legge metrica (voluntari, per dirla col da 
Barberino), come la ballata. La distinzione non invoh-e 
alcuna ombra di moderna riprovazione; ma è, d'altra 
parte, netta e inequivocabile come ogni distinzione me­
dioevale. In certo scmo coinvolge in sè un po' dei mol­
replici significati che hanno voluto derivarne il Bembo, 
il Biadene e lo Spiczer basandosi sulla naturalttas del 
carme. Ma sia ben chiaro che il carme materiale, cosi 
come la plebeìa cantio di cui parla il Petrarca (cioè hr 
ballata), è tale perchè ancora componimento (( illegitti­
mo>> e <( volontario)). cioè non <( regulato 1), come la 
canzone. 

E' componimento essenzialmente narrativo, in stile 
umile, che ha la singolarissima dote della brevità e della 
duttile varietà; che non è stato elaborato artisticamen­
te, e pertanto non è tenuto in grande considerazione 
<lai letterati sommi (Dante non ne scrisse, e pochissimi 
ne composero il, Petrarca e il Boccaccio): si presta pili 
liberamente alla s11btìlitas d�I gusto trecentesco. Come 
tale (analogamente a quanto avviene per altra \ ia e in 
altra direzione alla ballata) diventa presto dominio dei 
musicisti clell'Ars nova che ne fanno un componimemo 
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di tecnici, difficile e raffinato per eccellenza, infondendo 
in quelle situazioni naturalistiche eh' esso amava rap­
_presentare un po' del loro ermetico e fuggevole lirismo. 

Così nobilitato si accostò al dominio dei letterati e 
dei poeti << borghesi >> e vi fece fortuna •e ne seguì la 
moda, rrapassando con essa. 

27. La storia del madrigale trecentesco, indicando 
un evolversi del gusto, distingue di per sè l'antica età 
dalla nuova, ed è per altra via una riprova non soltanto 
dei rapporti tra musica e poesia nel mondo « elegante i> 
deJ �ec. XIV, ma testimonia anche l'assorbimento sem­
pre maggiore di elementi <(realistici)), naturalistici e, 
per cosJ dire, popolareschi, in seno alla cultura loica 
t sottile dei « borghesi )). 

Questi elementi vi penetrano dapprima dominaci l" 
costretti dagli schemi metrici e dal formulario poecico­
musicale; via via poi moltiplicano le sfumature, spez­
zettano la linea, arricchendola, impreziosendola, artico­
landola, e avviando il tono verso una superiore scioltez­
za d'insieme. che è il nuovo canto e il nuovo liu­
guaggio. 

28. li più ampio discorso sul madrigale non è srato 
,easuale e nè pure inopportuno. La dimostrazione, pro­
prio a proposito del genere musicale pili tecnico dell'Ars 
nova, della originaria forma volgare del nome, potrebbe 
ricollegarsi a quanto il Wolf credeue di notare nel suo 
scritto più volte citato: gli sembrava di sentire, ascol­
tando le melodie del cod. Rossiano, rivivere i toni dei 
.salmi. Così forte era in lui l'impressione dello stile reci­
(ativo (una specie di parlando), che si chiedeva (p. 59): 



<< Non �i �i presenta q_ui una specie di recitazione popo­
la�e? Sm�1le _allo_ svolgi�e_nto delle voci inferiori di que­
sn madng�h (�:h quel�1 cioè del cod. Rossi) potrei pen-
sare la rec1tazwne dei cantastorie ii. 

D'altra parte avvertiva pure, ad onta dell'accentuato 
recitativo, maniere semplici, che non celavano la loro 
parentela coi canti liturgici. Nel ritornello di uno di 
questi madrigali, vedeva persino sfruttata una laude 
iacoponica. 

Insomma gli pareva risaltasse nel ritmo, cosi vario 
e_ T?-obile (e pertanto (( piacevole ii al gusto dei trecen­
wm), una prepotente vitalità di canto e quasi uno 
«_ s�un�o moderno i>, c�1e la musica liturgica. l'organo 
cwe, s adatca,·a a colonre e a secondare anche coi mez­
zi meccanici. 66 

1.9. Analoghe considerazioni, forse un po meno 
gratuite, potremo fare se dai testi musicali passiamo 
a<l esaminare quelli poetici. 

Limitandoci ai testi di composizioni musicate da 
intonatori più antichi, come Giovanni, Jacopo, Piero. 
Lorenzo e Gherardello vi troveremo in prevalenza, spe­
cie quando abbiamo di fronte componimenti più ela­
boraci, una coloritura più ammanierata e gentile, una 
semplicità di rapidi e improvvisi accostamenti, un di­
segnare netto e conclusivo che potenzia il tono vaga­
mente sensuale e malinconico del!' insieme; con quei 
medesimi effetti coi quali agisce il colore fiabesco entro 
le linee nette del disegno dei primitivi senesi. :F.: 
il caso di battezzare questa accorta sobrietà stilistica 

66 In tali composizioni, infatti, il tenore rappresentava la me­
lodia principale, benchè l' ire melodiando spingesse avanti il 
soprano, dandogli preponderanza; cosi che si finiva per cantare 
il tenore, mentre il soprano si poteva eseguire con uno strumenti> 
musicale. 
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per ((primitiva», come fa il Liuzzi? 67 Non credo, nè 
credo, sia il caso. di sofferma�ci a considerare questa più 
c�e l al�ra tecnica, quella c10è - tanto per intender­
ci - dei poeti realistici e giocosi. Accanto alla tradizio­
�e pittorica _s�nese, esiste

'. 
nel campo delle arri figura­

uve, la trad1z1one fiorentma e pisana (per non parlare 
della bolognese e di altre minori), così accanto a Fol­
gòre �a S. Gimignano esiste Cecco Angiolieri, così co­
me (ritornando al nostro argomento) immediatamente 
appresso a r( Nascosto el viso scava)) troviamo « Amor 
mi fa cantare a la francesca ii. 

Com� si fa a definire di intonazione popolaresca 
quest'uluma ballata così corrucciata ed (( aspra 1i 
nello stile; e perchè riservare le nostre simpatie di let­
tori novecentisti, venuti appresso il t; decadentismo i> , a 
quel_l'aluo madrigale, che appalesa una egualmente ar­
t1fic1ata ed abbondante elementarità di consonanze sen­
timentali? 

Persino nei Memoriali bolognesi, accanto a « For 
della bella caiba )l, che una certa aria �ome trasognata 
ed assorta apparenta a 1< Piançe la bella Y guana ii, ci 
sono versi dell'Angiolieri, delle << pietrose l> di Dante e 
di altri pili oscuri e più realistici verseggiatori. Il gusto 
della borghesja semidotta del nostro Trecento oscil­
lava tra i due poli, talvolta per convenzione, tal­
YO!ta per la mancanza del fren dell'arte e di una più 
profonda originalità stilistica . Ma è logico che in un 
codice di pro\'cnienza venera (che presumibilmente rac­
coglie componjrnenci difTusi nell'ambiente veneto e 
lombardo) abbiano la prevalenza le poesie della prima 
maniera, che erano quelle che avevano (e da più tem­
po) maggior fortuna. Non riecheggia forse il noto 
<< Partite amore, a deo il quest'altra <<alba>>: 11 Abra-

6ì A meno che per k primiti10 n non s'intenda, come s'intende 
nel campo delle arti figurative, non già l' immediato, il non ela­
borato, ma una elementarità esperta di consonanze e di accordi 



çarni, cor mio )); e non ricorda la ,, situazione >> di molte 
più antiche ((pastorelle>> franco-italiche, questa, che 
pure ha una sua grazia più breve e lustra cd anche 
pili vagamente generica: « Quando i oselli canta >1? 
C'è tuttav�a, nel. modo di concludere e rigirare - di­
remo_ oggi me�lio, con un termine tecnico preso in 
prestito dalla cmematografia - di ((inquadrare» la sce­
na, una certa suggestione tra dolcemente abbandonata 
ed e�tr?sa che tradisce il gusto e la ricerca del tendre, 
del 7oli, ciel mièvre di marca francese. Questa, di fare 
inrra.vedere_ e( du' ochi ladri sot'una girlanda )1 o gli 
occhi vaghi e( de soto 'I verde ll, è tecnica in cui eccel­
Jerà Franco Sacchetti, iJ poeta delle belle mani intrec­
ciate fra i rami, e del nero contrastante sur una bian­
co--vermiglia-bionda apparenza di donna. Non altrimen­
ti fa l'aut�re di ({Levandome 'I maytinoil, quando dopo 
aver descritto la sua donna sca1za (< cenra e clespracia­
ta)), «cum le ueze avolupate al viso» le mette una ghir­
landa di n�re violette fra i capelli. Ma ci sono, specie 
fra le poesie del cod. Rossi 215, situazioni ancora più 
delicate e più terse, più sentimentali e più cc aspre r .• 
Se c'è uno scrittore illustre a cui vien fatto di pensare 
le&"ge1�do c�rte imagini o certe situazioni di questi ma­
dngah e d1 queste ballate, è il Boccaccio; forse perchè 
il Boc�accio ha una più varia e molteplice e (perchè 
no?) ptù barocca tavolozza di colori . Ma nelle rime 
del Boccaccio meno comune è q uesro prezioso garbo 
con cui sono trattate imagini e situazioni di per st· 
bte�se. tenui .e superficiali: pare che questi composi­
ton per musica conoscano bene l'arte di far risuonare 
suggestivamente parole fruste e stereotipate, <( popola­
resche )i (nel senso che ormai siamo soliti dare a que­
sta parola); di collocare in modo opportuno, come 
{( c1uinte )), certe imagini genericamente naturalistiche. 

Il loro diverso dispon:i ritmico nel periodare poe­
tico determin� la bellezza stanca del ver�o. Così av-
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-...iene �el madrigale « Nascoso el ,•iso » (torniamo di 
proposito alla esemplificazione avanzata in principio' 
dO\e il particolare coloristico e barocco delle don�� 
vern�ig!i<:tte e bionde si illeggiadrisce di particolari na­
.t�ahsuc1 (le fronde del bel giardino, la fonte dove 
i,;1 pesca,,a, le Euguane, il bosco) e dove il brivido vo­
luttuoso del poeta nascosto ha tutto il sapore dolce­
.amaro del frutto proibito . Anche la sofferenza - e 
sia pure una sofferenza aspra e cruda quale quella 
rappresentata dal poeta che « muore per cosa gentile• 
sca )>, s'ammorbidis�e se1�sualmente nel paragone fi­
nale ?ella donna, tiare d1 carne, (( come rosa in spin 
morbida e fresca >>. La lucidezza e la lucentezza sono, 
con l'acùme dell'introspezione psicologica, tra le carat­
teristiche più costanti di questa poesia; e tali che ri­
ve�a�10, pur attrav.er�o ma�eriali popolareschi, la sua. 
-0ngrne mtellettuahsnca e 11 suo costume letterario. 

30. C'è un fondo di cognizioni comuni, una tecni­
,ça c�m.une cl.alla quale scaturiscono non già le ca� 
r�ttensuche di. quest� o di quel poeta (chè gli autori 
d1 c1u�ste P.oes1e mus1�ate restano quasi nella maggior 
parte 1gnou), quanto 11 gusto e le preferenze di que­
.sto o di quell'intonatore. 

Giovanni da Cascia, per esempio, organista del 
�uo�o di. Firen�e, mi sembra più disposto alle situa­
zioni �entlmentah: da quella del pellegrino 68 che- va 
cant�ndo. con la voce bella, con dolce aspetto e con la 
treccia bionda; che non ha se non il bordone e la 
scarsella e chiama chiama e non è chi risponda; e 
quando crede di andare a11a seconda, « vento contra-

68 Ammettiamo che sia musicata da lui la ballata oi Io son un pellegrin che vo cercando », sebbene il Pirrotta mi faccia no­tare che si tratta di un rarissimo esempio (per questo periodo) di ballata polifonica, e che non si trova nel cod. Squarcialupi. Se­.condo !m, sarehhi. del Landini. 
4 - Li Gotti - Poesia m11sic. 
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rio lo vien tempestando >1 (che è situazione an.aloga a 
quella di << Agnel son bianco ii, r.t che no�1 1_ng:ass� nè è di lana biondo, e va belando be « per mgmna d1 
capra superba») a quella di <( Toglì�ndo l'una ,all'al­
tra fronde e fiori, )> 10 dove lo smarnmento dell uomo 
di fronte ali' ingenuità del fiorito dono donnesco ha 
la stessa sensuale dolcezza dell'abbraccio ricevuto dal 
poeta quando stava cc nel letto con la donna sua». 71 
Qui il poeta ha sfruttato il morivo porola_resco della 
vecchia invidiosa; motivo che però passa m seconda 
linea, perchè serve da e( quinta )1 alla malin(".onia del 
piacere interrotto. . . Più tradizionali e meno personalmente atteggiati 
risultano i motivi venatori, più vicini pertanto a quelli 
che ritroviamo nella lirica cortese, nei poemetti e nella 
novellistica cu1ta. Nel madrigale « Nel bosco senza Co­
glie ►1, per esempio, è di . prammatica l_a bat�uta volut­
tuosa del ritornello; 72 e m ,< Per larghi prati)> alquan­
to stilizzata è la rappresentazione dell� leggia?re _e &i o ­
vanissime amazzoni « vestite strette coi capelli scwlu >>, 
u con archi, con turcassi e con saette / e con levrieri 
a mano)). 

,., 1. Sensibilmente diverso è il mondo intonato da 
Pie:o, almeno per ciò che possiamo giudicare dalle po-­
che sue composizioni musicali _ che �i riman�ono: p�ù 
intellettualismo, più cuhura m1tolog1ca, lii� hnguaggw 
talvolta più tecnico e più curioso <lei parucolare. Ver-

69 Cfr. CAPPELLI, Poesie nwsicali dt., p. 3z. Dichiaro una ,olta per tutte che, per necessità d'esser _breve,. n:i lim_iterò, quai�do è possibile, a rimandare alle raccolte m cm I tesu per mustc� sono stati pubblicati, anche se non molto accuratamente. Altrt testi inediti qui citati pubblicherò presto a parte. 
�; g��: �"':�•��:�a:1� J�h,35:��!� dolcemente m!abraccia,·a ». t2 In braccio la ricolsi e la baciai, Caccia più dolce giamma' non cacciai I' .
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rebbe fatto di pensare che, nonostante akuni riferimen­
ti g�ografici (l'Adda,. il perlaro! la galea, il fiume rcga• 
le), t1 composnore (o 1 compositori) dei versi da lui mes­
si in musica vivesse in ambiente che non è individu a ­
bile soltanto come quello lombardo-veneto francesiz­
zante: il madrigale << Quando l'aire comença a farse
b.runo >) che è cemenuto nel cod. Rossiano, è più vi� 
cmo alla maniera tradizionale (< lombarda »; laddove 
(< Cavalcando con un giovane accorto», 73 « Con dolce 
brama)) ;i e più « Sì come al canto della bella Ygua• 
na i, (che fu anche musicato da Jacopo), coi riferi­
menti al greco Ulisse ed altre sfumature letterarie, si 
<1.vvicinano di più ai testi di Jacopo che proviene dal•
1' _Italia centrale �d è più legato ai modi di 9uell'am­
h1ente che non sia staro, a guanto sembra, Giovanni. 

j2. Con Jacopo trapassiamo a uno dei momenti più 
alti della nuova poesia musicale: se vogliamo infatti. 
dopo di lui, trovare ancora reco di motivi popolare­
.schi dobbiamo cercarli - più che isolatamente e 
frammentariamente in qualche altro dei musici di 
questa generazione che noi conosciamo (in Lorenzo e 
Gherardello, p. es.) - nelle composizioni intonate da 
due stranieri: Guglielmo ed Egidio di Francia. 

Di Jacopo abbiamo un numero considerevole di 
testi e notizie di una attività più complessa, anche co­
me trattatista (scrisse in volgare L'arte del biscanto mi ­
rnrato), svolta presso la  corte scaligera in  pro dell'im­
peratore Carlo IV, e attraverso polemiche, come quella 
già ricordata con Giovanni e con Piero. 

Per quanto nessuna composizione da lui intonata 
sia tra quelle del cod. Rossiano, dobbiamo tutta\·ia 
credere che questa sua attività (egli scompare intorno a] 

�3 Cfr. Wou·, Flore11z in Afosikgeschichte cit., Appeadice. i4 Cfr. D'ANCONA, Origini del teatro italiano. Torino, 189L ,01. r p. 320. 



136o) si sia svolta nello stesso ambie�re e in cont�tto 
con i medesimi compositori ricordau in quel codice. 
Il fatto poi che egli intonò, vi_vente �l �e:rarca, ah:1_eno 
uno dei suoi madrigali - dei poch1ss1m1 ammessi . nel 
Canzoniere 1s - è sufficiente indizio della sua rino­
manza. Jacopo, del resto, dove\'a e�sere. co.�sapevol� della difficoltà della sua arte. È tra 1 suoi pw famosi 
madrigali, riportato in qua:i tutt� �e più note anto­
logie musicali, quello che 111commc1� e� Us�llett� sel­
vaggio per stagione,)> 76 nel quale s1 nbad1sce 11 ca­
none della dolcezza, della soave melodia e delle belle 
maniere: « per gridar forte non si canta bene )) ; e 
questo non è cosa da l�dare .. Intorno a quel temp? tutti facevano da maestri, rum componevano madn­
gali, ballate e mottetti, al punto che il . consi�erarsi 
discepolo era divenuta una rara . a!tesra.z1one �1 mo� destia . E che? Jacopo fa profess10ne d1 onesta e d1 
serietà del mestiere: 

[' mi son un che per le frasche andando Vo pur cercando - dilc�tosi fi?ri Per far ghirlanda a me d1 nuovi odori. 
Dell'altrui fronde mai non chero l'ombra; Anzi m'ingombra - l'altrui pensier \'ile, Che veste sua viltà dell'altrui stile. 
Cosl s·acquista la fronde gradita . Oell'arbor verde che non teme sua. 
Cor\'o che di paon veste la penna Fra'_ pappagal con vergogna si spenna. 

Egli è insomma una pers?na �ol�a: .�ome tale. pre­
ferisce i versi più dotti, le s1tuaz10m p1u compostte e 
culte. 11 

'15 ,. Non al suo amante più O"ia."'a piacque », che è i! LU -componilnento del Canzoniere. 
�� 7ier.

L�n":�,cci)i:I!:;eh��ti�:�::� Musik des 14. fahrundert 
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T1 solito motivetto della bella fanciulla scoperta in 
riva al fiume, nelle sue mani' puzza di letteratura: 

Entra"a Phcbo con lucenti raçi Nel segno d'Ariete, che facea Che ciascun prato d'erba e fior vestia (sic). 
Quando in un fiume d'acqua pura e chiara Con quella vaga più che Thetis bcl!a Pescando me trorni, donando a quella. 
Rendenne graçi' a mc e l' inchinai, 
Più dolçe tempo non sentì giammai. 

È tale il corredo delle imagini mitologiche « gi­
�ate >> con �ì elegante distacco, che par di sentirvi, 50n 
il Carducci, un po' di borghese accademia; ciò po­
trebbe anche spiegare perchè a costui affidasse il Pe­
trarca i suoi versi. Il segno delia distinzione è dato in 
Jacopo dal1a predilezione verso motivi leggiadri - di 
una leggiadria spenta e quasi astrale, preziosa certa­
mente- cui conferisce particolari risalto un naturali­
smo più allegorico e << magico )). Persino nel madrigale 
<< Straccias'i pann' indosso)), laddove allegoricamente il 
poeta dice d'essere toccato dalle << mossette >) della sua 
donna che (e di tremor gli fan serrar la bocca )J non mi 
pare si avverta ansia di sensualità repressa. Ugualmente 
raggelata e distante è la pastorella dei funghi: 

In su' bei fiori, in sulla verde fronde Sono novi arbor, ed ispessi e lunghi Pastorella lrO\'a' che cogliea funghi. 
fn panni bigi alçati alla ritonda Per un bo11chetto se ne giva sola; Chiama'la a me per dirle una parola. 
Del grembo un fior ch'ella a\'ea le tolsi, 
Sì fu çenlil che ma' più bel non colsi; 

(S. I. M. G. ·,v, H)O'l-O3 pag. 6:2) rrova\'a in Jacopo anche il cerchio dei mezzi di espressione musicale molto all:irgato e una maggior ricche�a e ,·ariet� di rnci. Notava inoltre la \"arietà degli a r ­gomenti. 

-
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così come stilizzata risulta la scena di « In "erde prato 
a padiglion tenduti ». Anche l'altro madrigale « Tanto 
!soavemente», che pure si conclude col bacio che la 
donzella porge sulla bocca del timido e tremebondo 
amante, è tutto ravvolto di una astratta imagine di 
biancore. 

È facile pertanto che Jacopo trascorra ad intonare 
c.omponimenci di carattere più spiccatamente didasca­
lico e moralistico e persino encomiastico, 78 anche se. 
come comportava l'uso, sempre continua a servirsi 
della casistica del linguaggio erotico. Così egli ammo­
nirà che e{ Prima virtute è costringer la lingua», che 
il mondo è cieco e di lusinghe pieno 79 e che non 
bisogna fidarsi della fortuna, so e sennocinerà intorno 
alla forza o alla natura de11a passione amorosa, e 
tratterà di gentili sparvieri, più o meno di penna 
bianca, che vengono messaggeri di cortesia da parte 
dello stesso dio An10re. 81 La predilezione per il 
bianco nei testi di Jacopo si accompagna al gusto 
delle allegorie. come que1la della fenice trasformata in 
tortora, 82 e l'altra - del resto abbastanza ben riusci­
ta - dell'inverno. 83 

33. Bisognerà tuttavia, a scanso di equivoci, ripe­
tere ancora una volta che non vogliamo andare oltre 
i limiti ragionevoli di una indagine sul gusto del 
mondo <e elegante l> trecentesco, che i testi a noi giunti 
di queste poesie musicali ci comprovano. 

78 Come i versi citati per Luchino e per la nascita di Luca 
e Giovanni Visconti. 

79 Cfr. CARDUCCI, VTU, p. 386. 
80 Cfr. il madrigale « Tanto che sia.t'acquistati nel giu�to », 

c1lito da TEOUOLINDA R1cc1, VI madrigali (per Nozze 8arbu1Ui 
Brodano-Gamberini, Bologna 188j). 

81 Cfr. il madrigale � Un bel spaTl'cr gentil di penna bianca >J, 
edito anche dal WoLF, Cesc/1. ti. Mens. Notai., TTl, p. 97-98 

82 Cfr. CARJHJC:CI, VllI, p. 364-65. 
83 Cfr. CARDUCCI, vnr, P· 380. 
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Tracciare giudizi sul conto di questo o di quell'al­
tro autore sarebbe, oltrechè inesatto, impossibile dato 
che anonimi sono gli autori delle poesie conservateci 
dai codici musicali e dato che non è il caso di pen­
sare ad una vera e propria aderenza della musica al 
1esto poetico che serviva per l'intonazione. Seppure è 
vero che spesso gli intonatori - persone colte per lo 
]Jiù, 9 dotate di una certa cultura, provenienti dai 
centri ecclesiastici o dal ceto medio della borghesia -
erano gli autori delle poesie che intonavano, come 
pare ceno per il Landini e per qualche altro; e se, 
d'altra parte, non solo essi amavano ricercare attorno 
.a loro, nel loro ambiente, suggerimenti e motivi per 
l' intonazione o anche i componimenti stessi da into­
�are; e non del tutto si estraniavano dal testo poetico, 
111 quanto aderivano a una situazione sen[imemale da 
esso espressa (preesistente o, al contrario, occasionata 
-Oall' ispirazione musicale); - non è tuttavia da pen­
sare ad una moderna consonanza di camo e parole, 
e perciò non è il caso di risalire dai testi poetici alle 
caratteristiche musicali e attribuire ai musicisti semi­
menti e irnagini dei letterari o viceversa. 

È però fuor di dubbio che J'unjco modo legittimo 
per poter dare (ai fini di una chiarificazione didattica) 
un giudizio men che generico e frammentario sui_ 
1esti poetici di queste composizioni musicali è quello 
,di ricondurli a determinate zone d'interessi spirituali 
e culturali quelle in cuì si muove ciascun intona­
tore -, le quali possono essere meglio individuate e 
precisate storicamente con riferimenti ad ambienti, 
occasioni, motivi, influssi ed elementi tecnici ben 
delimitati. Non siamo infatti di fronte all'anonimo 
popolaresco delle primiòve composizioni, che appunto 
ci sono rimaste sconosciute·, prive com'erano di valore. 

Qui il valore è determinato dalla musica, cui 
"''adattavano a servizio i testi poetici, che possono 
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avére anche i loro pregi particolari e le loro partico ... 
lari caratteristiche1 ma in linea. subordinata o ca­
suale. 81 Si t_ra�ta q�indi di ((letteratura)) che può 
vantare nomi 11lustn, come quelli del Petrarca. del 
Boccaccio_ e del Sacchetti, ma che per questo soltanto 
non acquista pregio d'arte o di grande poesia. 

34. 1l Rossiano 215, oltre ad essere il più antico 
dei codici musicali rimastici, comprende anche una 
bre�e r�c�olta di �omponimenti: ventinove (quasi 
rum umc1) su quasi 600 musiche con testi italiani. 
L'imponenza del numero, per chi conosce e apprezza 
le difficoltà 9i lettura e di trascrizione, è stata la causa 
del danno più grave che noi lamemia.mo: la man­
canza di una pubblicazione integrale sia delle musi­
che che delle poesie, mancanza che ci costringe an­
cora a brancolare, per quest'altro verso, nel buio delle 
incertezze e delle supposizioni. È però un Catto cher 
se vogliamo offrire una trattazione un po' meno ge­
nerica della poesia musicale italiana del sec. XIV, non 
ci resta di meglio che iniziarne l'esame per codici, 
così come essa ci è stata tramandata; tanto più che 
tra i codici ne troviamo almeno urio, lo Squarcialupi, 
in cui è raccolta per compositori (sistemati pilt o meno 
cronologicamente) e, sotto ogni compositore, per or• 
dine di importanza. 

I codici più autorevoli e più ricchi di testi, oltre 

. 84 Un c�empio . di adattamento di un testo paetico ali' intona­
zione musicale c1 è offerto dal sonetto di Matteo Frescobaldl 
., Una fera gentil », intonato, nella sua forma madrigalesca, da don 
Paolo renorista. Istruttivo è il confronto tra i due cesti; pare che il 
ridutwre si sia preoccupato di non modificare sostanzialmente le 
rime e di concentrare le imagini del sonetto. 

Altri esempi sono nell'articolo del DEBENEDETII su Troi-lo• 
1·m1tore. 
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il Rossiano, sono poi toscani e rntti dei primi anni del 
sec. XV o degli ultimi del XIV; il che serve a com• 
provare due cose: la prima, che l'ambiente dell'Italia 
centrale (e. in particolare il fiorentino), ad opera so­
pratutto d1 Francesco degli Organi, fu quello nel 
quale maturò e acquistò caratteristiche originali sif­
fatta specie di musica e di poesia musicale; la seconda, 
che quest'ambiente, appunto perchè più letterario e 
meno cortigianesco, fu il pili tradizionalista tra tutti. 
tanto è vero che rimase attaccato alla sua ({ maniera )J 
<1.nche quand'essa resisteva ormai a stento, in Italia 
e nella stessa Firenze, al dilagante influsso dell'arte 
franco.fiamminga e quando sopravviveva appena a 
Padova più negli insegnamenti polemici di Prosdocimo 
di Heldemandis che nella pratica. 

Tra i manoscritti infatti che contengono compo­
s::izioni musicaJi dell'Ars nova in italiano, in francese 
e in latino- e sono pii, di una sessantina, tra frammenti,. 
e codici di notevole ampiezza e di maggiore i!npor• 
tanza sr. - se scegliamo quelli che contengdno pre• 
valentemente composizioni in italiano, quasi tutti di 
argomento profano, 86 possiamo restringere il nostro 
esame a un breve gruppo di cinque codici soltanto, 

85 La tavola di questi codici e nel già citato scritto del BES· 
s1 LER; ad essi bisogna aro;-iungcre il codice Mancini, scoperto a 
Lucca; il codice della Biblioteca Comunale di Perugia e i fram­
n,1enti dcll'Ar�hivi? Capitolare di Pi'stoia �li cui ha parlato il 
(,111'i1 nell.'. /?1�ll.fnla (ann? V, n.0 13, gennaio 1942, pagg. 71-103), 
nonchè mmon frammenll. ,·ome quello dell' Archh-io di Macc­
r:ua, puhblkaro dall'Ecrn1. il ms. de la Tremoille, i l  Wolken­
steins di lnnsbrilch e q11akhe altro. 

86 Saranno da eecettnare solo ire o quauro mottetti di CRA­
TIOSOS DF. PADOA, pcrchè (come abbiamo deuo in principio) il ca­
rattt'rt' della poesia musicale italiana è essenzialmente profano. 
Aggiungiamo, per amor di chiaTt'7.za, che intendiamo riferirci 
,1\e composizioni musicate fhe ci Elono rimaste. le quali non sono 
(·erto tutte le esistenti ma. supponiamo, i 4/5 di quelle toscane e 
un discreto numero delle lombardo.venete. Non annoveriamo !e 
poesie musicali non imon,1te o quelle di cui non ci è- pen•enuta 
l'intonazione. 
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cioe, nell'ordine presumibilmente cronologico: il Pan­
ciatichiano 26, il codice Reina, il codice Londinese, il 
codice Parigino 568, il codice Palatino 87 o Squarcia­
lupi; lasciando da parte per brevità e perchè più tar ­
divi i frammenti bolognesi, padovani e di Domodos­
sola, il manoscritto Vaticano-Ottoboniano 1790, i co­
dici di Siena, Lucca, Pistoia 87 e di Chantilly, e le 
composizioni contenute nel manoscritto della BibL 
Universitaria (X, E, 9) di Praga, nell'Estense 568 e 
in qualche altro minuto frammento. ljij 

35. Consideriamoli singolarmente. incominciando 
dal Panciacichiano. 89 È un mi,;. cartaceo che appar­
;iene oggi alla classe dei codici Panciarichiani ?ella 
Biblioteca Nazionale di Firenze, perchè proveniente 
dalla raccolta Panciatichi (sec. XVII). Riunisce in 11� 
carte, e predsamente in 11 quinterni. 185_ composiziom 
di cui '24 con testi in francese (nessuna m launo). air 
parenter\}ente trascritte a caso ma che, a. un at�e�t� 
esame, si rivelano ordinate secondo le vane speciahta 
musicali: le ballate a due voci; poi madrigali a due 
voci, cacce e madrigali a tre voci, .non canonici e 
canonici, tutti di compositori diversi, disposti ques�i 
ultimi secondo un criterio non precisamente cronolog1-
<:o, in cui risalta la precedenza lasciata al Landini.. 

Seguono madrigali çanonici a tre e a due voci dt 

&i Non sappiamo che ,,alorc auribuire alle recenti �1;01�crte 
del prof. Aub•usto Mancini annunziate nel .c.ong�csso 1tahanù 
delle Scienze del 1939 e di cui qualche anta:1paz1one ha fatto 
il Ghisi nel suo citato articolo; riteniamo tuttavia si riferiscano 
a un grosso codice di notevole importanza contenente musiche 
e poesie del primo Quattrocento. . . . 

88 Questi codici minori sono sr�u st�d1att dal BES�EL�R nel 
l'art. cit. A parte poi hanno esammato !I cod. Praga 11 K":,,1\dA• 
RER. e il cod. Estense il PIRRO'JTA. . • 89 Per la de�crizione di questi codici siamo costretti a servirci, 
in mancanza di meglio, delle citate opere del \':'ou (G�sch. d 
J\fens. Notat., voi. I) e del Luow1c (Die mehrstimm1ge M1mk, etc.) 
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"Piero, Jacopo e Giovanni che non hanno ris�ont_ro _in 
altri codici o che vi si riscontrano con vananu; m­
fine abbiamo evidenti aggiunte (specie �ei margi?f 
lasciati in bianco dalla prima notazione) di epoc� pm 
tarda e quasi tutte con testi francesi. e ita�iani di :Ou­
fay. di maestri a lui conremparane1 e di Ban?lmo: 
.aggiunte che si trovano �ei codici _ di al�ro ambi.ente, 
come in quello di Chanully\ Il codice, di provem�n�a 
toscana, raccoglie dunque prevalentemente compos1z10-
.ni e compositori in voga nell'Italia centrale, anch� se 
(come Jacopo e Giovann9 hanno esteso I� loro . n':o­
manza nel nord della pemsola: con le musiche di Pie­
ro (posto che sia« lombardo_n), con _le a&giunte e con 
una ballata (inframezzata) di Banolmo si fa luogo al 
gusto dell'Italia settentrionale e alla nuova moda d'ol-
tre Alpe. . . . . . L' importanza del Panciat_1chiano nsult� . sia dal­
l'esame paleografico e dallo sule della tras�nz10':e mu­
-sicale, sia dalla disposizione dei compomment1 (che 
non ha analogia negli altri codi�i), sia ?al!'anticl�ità 
e dalla unicità dei componimenti medes1m1, paruco: 
larmente quelli di Piero, che non ci sono conse_rvau 
in nessun altro manoscritto, eccetto .che nel Ross1ano. 
Altri più minuti riferimenti col Rossiano. eh� _qui non 
è il caso di addurre potrebbero essere md1z10 della 
maggiore antichità della raccolta Panciaticbi, sulla 
-quale però bisogna fare. un assegna�1ento _ �lquanto 
giudizioso pcrchè nè la differenza degli a..nm_ e molta, 
nè è compensata dalla accuratezza della scnttura del 
manoscritto. 

36. Di un'epoca relativamente �iù re�e _nre è il co� 
dice della Biblioteca Nazionale di Pang1 (nouvelles 
acqràsùions fran.çaises 6nr} d�:tto corn1:memente_ co­
dice Reina dal suo ex-propnetano, un milanese d� tal 
nome vissuto nei primi anni del\'800. In un penOOo 
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di �empo n?n. troppo remoto, il 15 dicembre 1834, il 
codice passo _ 111 Francia in proprietà di Bottée de 
Tou!mon, e infine alla Biblioteca Nazionale. Il cod. 
Reina, anch'ess? cartaceo, ma di provenienza non to­
scana, consta d_1 _ 12� fogli _ di cm. 2 1  x 28,2 e compren­
de 225 compos1z10m, tra italiane, francesi e fiammin­
ghe da una a quattro ,·oci, scritte da diverse mani· la. 
prima da c. 1 a c. 62, la seconda da c. 63 a c. · 85, 
Ja terza da c. 89 a c. 1 19, oltre alcuni vuoti. 

Di _q�esre varie pani, cr_a cui più accurate le prime 
due, c1 mt�re�sa solo la pnma (cc. 1-62), che raccoglie 
opere mu_s1cah del sec. XIV. 00 In questa stessa prima 
pane nonamo che le carte 1-+9 contengono essenzial­
��nte compos�zioni italiane'. poi si susseguono per Io 
pw _ le francesi, ma a.nche m mezzo a queste ultime 
t�oviamo qualche brano di musica italiana, per esem­
pio del Landini. 91 

Qu:sta_ parte è composta dj sesterni, quinterni e 
setter01001: e precisamente il primo sesterno è dedi­
car.o ad Jacopo da Bologna e si chiude con un ma­
drigale di Giovanni da Cascia: il secondo sesterno 
comprende ballate e madrigali di Bartolina da Pado­
\'a; il_ terzo f�sciçolo (c_h� è_ q�interno) è più vario, 
p�rchc raccoglie compos1z1om d1 un dampnus Paulus� 
c_h un Henncus e di un Jacobellus Bianchy, musici 
del '400, nonchè opere ?i Giovanni, di Jacopo e di 
Joh�unes Baçus Correçartus da Bologna, intonatore di 
poesie del . bo�ognese Matteo Griffoni. Nei seguenti 
due setterm.0111 so�ravanzano le ballate ai madrigali, 
e sono quasi esclusivamente di Francesco Làndini e di 
Bartolina da Padova. 

90 Useremo penamo la sigla PRI. 
91. Non son�. sc�prc indicati i nomi dei compositori. Alcuni 

pezzi sono umc-1, intonati da musicisti dell'Italia sctten1rionale. 
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3i· Il codice Londinese (Brùish Musewn, Additia­
:nal manuscripts 29987), pergamenaceo, nel 1670 ap­
partenev� a� sen. Carlo Strozzi, che vi fece aggiun­
gere un mdtce; passò a Londra in epoca assai più re­
cente1 nel 1876. Comprende 87 cane di cm. 2ox26,1, 
contenenti circa 150 composizioni, di cui 93 con testo 
in italiano (il rimanente in latino e in francese). Non 
si è d'accordo sulla sua antichità, perchè, secondo il 
catalogo del British Museum, il codice sarebbe del 
XVI secolo; secondo alcuni studiosi o degli ultimi anni 
del '300 o della prima metà avanzata del secolo XV. 
Secondo il Wolf esso mostra relazioni con la raccolta 
Reina. 

Nuoce forse a una chiara valutazione la trascura­
tezza della scrittura, la quale denota, in modo più 
pal�s� di quel_ che non. possiamo constatare negli altri 
cod1c1, come li raccoghtore abbia tenuto presente più 
resti di diverso valore e di diversa tradizione. ' 

Il Londinese è anche molto frettoloso e scorretto, 
sia nei testi che nelle notazioni musicali; 11� ma d'al­
tra parte ci è prezioso lo stesso.. perchè ci conserva 
molti pezzi unici, e ci dà, appunto a causa della sua 
sciatteria, alcune rare indicazioni e didascalie che 
d'altra fonte non avremmo potuto ricavare. In esso 
poi, frammezzo ai componimenti raccolti disordinata­
mente, ll;J c'è un notevole gruppo di stmnpitte, nonchè 
qualche testo di carattere popolaresco come 1, La man­
taca farà 11 e e( Non posso far bucato)>: viceversa, non 
vi troviamo i musicisti franco-fiamminghi dei pri-

92 P. es. a c. 69 r. c'è il tenore di una cac:cia adietro che 
però non siamo riusciti a trovare. A c. 19 v., dopo « Qual legie 
move li di fra Bartolino, si trova un brano di u Lo lua1e vostro li di Jacopo da Bologna. 

93 Unico accenno di ordinamento e il fatto che il codice 
s' inizia anch'esso con opere di Giovanni e di Jacopo. Volta a 
,oh� si anrenono poi_ alcuni accostamenti, che sono per lo più 
brevi e restano esterni. 



mi anni del sec. XV. Oltre Jacopo, Bartolìno e 
Vincenzo da Rimini, sono rappresentati tutti i_ 
maestri fiorentini, da Giovanni da Cascia a Paolo, ed 
in più compaiono alcuni nomi nuovi, come quelli di_ 
Bonaiuco Corsini pictor, 9-1 Jacopo pianellaio da Firen­
ze e Rosso da Collegrana. 

Se dobbiamo prestar fede ad una osservazione co­
municatami a suo tempo dal Foligno, essendo nel co­
dice dipinta l'arma medicea con gli sproni del cava­
lierato, bisogna supporre sia stato scritto intorno al 
1420-1430 all'incirca. 

38. Apparentemente di provenienza toscana è an­
che Ii codice pergamenaceo della Biblioteca Nazionale 
di Parigi (Fo-nds ìtaliens 568, già 535) che comp�ende 
140 carte di cm. 25,7 x Ii,5 (oltre una carta aggwnta 
poi) e 213 composizioni (tra italiane, latine e �rance�i): 
in maggioranza italiane. 95 Era composto d, dod10 
(1uinterni scritti da più mani, era cui due interpolati 
dopo la stesura del codice. 

Pertanto mentre i primi cinque quinterni raccol­
gono. secondo il genere delle composizioni, ma�rigall 
e cacce di diversi intonatori (Jacopo, Donato, Giovan­
ni, Lorenzo, Gherardello, Nicolò, Vincenzo, Paolo e 
Bartolina) con aggiunte alla fine del quinto quinterno, 
(e tra queste una ballata di Andrea), il sesto quinterno 
cambia sistema e raggruppa per autore ballate . e ma­
drigali, cioè quelli di Paolo. Il quale Paolo (ignoto, 
così come Andrea, al codice Panciatichiano). è, si può 
dire, rappresentato dal solo Parigino 568, p�rchè gli 
altri codici o ne danno qualche raro compommento o 
lo sconoscono o, come lo Squarcialupi, non ne hanno. 
trascri ttcr negli spazi bianchi le opere. Paolo ritorna 

u Era allievo di Andrea dei Servi (dr. T,u;cc1, op. cit., pag. 6): 
59 Il codice venne in Francia nel secolo scorso, all'epoca d1 

Carlo X. 

poi, interpolato nell'ottavo quinterno (dopo il settimo, 
che- riprende il primo sistema raccogliendo ballate, 
l[uelle di Francesco), in modo _da continu_are _ nel no�o 
con le ballate, che giungono smo al dodicesimo qum­
terno. Il codice termina con una raccolta di compo­
sizioni francesi ed italiane, di carattere sacro (m.esse, 
in latino), e con aggiunte profane: inoltre indica nomi 
nuovi, fra i quali quelli (italian.i) di Arrigo, Gian To• 
scano e Scappuccia. 

Si tratta dunque di un codice ricco, specie in fatto 
di rnusjche di Paolo, e curioso per il particolare risalto 
che dà - nei confronti deJ Panciatichiano - alle ope­
re di Jacopo e di Donato. 

39. Ma di� gran lunga più bello, più co�pleto, r!ù 
ordinato ed intatto (salvo alcune cane nmaste m 
bianco e che non ricevettero mai i segni della nota­
zione) è il codice Mediceo-Palatino 87 del1a _Biblioteca 
Laurenziana di Firenze, 96 detto anche codice Squar­
cialupi, da Antonio Squarcialupi ( + 1470) che lo pos-
sedette, organista di S. �ari� del Fiore. . . Il nipote <lello Squarcialup1, Raffael� Bona.�1c1, lo 
regalò a Giuliano figlio _di .�.re�zo. de_1 .M�d1c1 e d� 
allora costituisce uno dei p1u msrgm grorellr della B1-
hJjoteca Mediceo-Laurenziana, sja dal punto di vista 
librario, perchè è ornato di splendide miniature, sia 
per la munificenza della raccolta. Recentemente ne 
era stata disposta la riproduzione fototipica per conto 
cli un Istituto superiore di cultura. 

11 codice, membranaceo, in z 16 fogli di cm. 
-1,+.1 x 28 comprende 3+9 composizioni t�1tt� d! autori 
haliani e tutte di argomento profano e rn 1cahano (se 
.�e ne eccettuano appena due, una di Francesco e una 
di Bartolino. in francese). Questo è il suo pregio es-

% Per la descrizione del codice cfr. BA:-:on.-1, Catalogo dei codd 
f.a11rer1-ziani, Suppi. \'ol. 8°, pp. 248-6o. 



senziaie, insi,:::me all'altro, ch'esso è ordinato per au­
tori secondo un criterio che si può con sufficiente lar­
ghezza chiamare cronol(\gico (Giovanni, Jacopo, Ghe­
rardello, Vincenzo da Rimini, Lorenzo, Paolo, Dona­
to, Nicolò, Francesco, Egidio e Guglielmo di Francia, 
Zaccaria, Andrea e Giovanni organista). 

Di ogni compositore, di cui si dà in principio delle 
opere un ritratto abbastanza espressivo (non sappiamo 
quanto idealizzato o quanto rispondente al vero), si 
1accolgono i testi secondo l'ordine d'importanza: o al­
meno mettendo per prima la più nota composizione 
di ciascun intonatore o quella per cui egli era più 
famoso. Solo di Giovanni organista e di Paolo restano 
(come abbiamo detto) le pagine bianche; le composizio­
ni di Paolo sarebbero state inserite fuori posto, tra 9.uel1e 
di Lorenzo Masini e quelle di Donato da Cascia. Il 
raccoglitore aveva forse intenzione di fare buona mes­
se anche delle opere più antiche, eh('.._ sono però g uelle 
(ad es. i madrigali canonici) che più difettano; ed 
avrà lasciaro perciò spazio vuoto dopo le sillogi di 
Giovanni e dì Lorenzo; ma le sue conoscenze per que ­
sto verso non dovevano essere molto accurate (p. es. 
sconosce Piero), nè molto estese per ciò che riguarda 
la musica degli ambienti veneti e lombardi. 

Poichè la stesura del codice è indubbiamente opera 
dei primi decenni del sec. XV, il Taucci sospettò che 
esso fosse stato approntato, servendosi del Panciati­
chiano, da quell'Andrea organista che vi è rappresen­
tato per ultimo e di cui lo Squarcialupi è quasi l'unica 
fonte. Secondo il Taucci questo Andrea sarebbe 
tutt'uno con Andrea dei Servi, morto nel 1415; quindi 
il codice sarebbe stato scritto negli anni immediata­
mente anteriori alla sua morte. 97 

97 Cfr. R. T.\UCCr, Fra Andrea dei Servi, organista e compo­
sitore del Trecento. (in Rit.Ùlll di Studi s/orici dell'Ordine dei 

Sert1i di ,\!aria a. Il, 1935, p. �4 dell'estratto). 

Abbiamo l' impressione che la congettura del 
-raucci sia troppo ingegnosa; ma lasciando stare, ad 
-ogni modo, la questione di lana caprina 98 che ci por-
terebbe lontano, insistiamo nell'avvertire che il codice 
ci sembra alquanto pili cardo (del 1+30 ali' iucirca), in 
quanc_o riunisce, corregge (anche dal punto di vista 
-ddla notazione, oltre che della lingua del cesto) e 
,quasi ammoderna l'attività svolta per circa un secolo 
dai polifonisti italiani. 9<J 

40. Il codice Sguarcialupi, essendo un'antologia 
ricca, sufficientemente accurata ed esatta, si presta 
dunque - meglio d'ogni altro - a darci un quadro 
d' insieme e conclusivo dei compositori italiani del 
.secondo periodo dell'Ars nova, cioè di quel periodo che 
.s'aggira intorno alla metà del '300, e di cui il Landini 
è l'esponente ultimo e il difensore contro l'influsso 
francese, riacutizzatosi con il ritorno della sede pa­
pale da Avignone e poi durante lo scisma. Possiamo, 
per comodità didattica, giovarci notevolmente di esso, 
così come ci siamo serviti del Rossiano per parlare di 
Giovanni, Piero e Jacopo. 

Nel 136o Giovanni e Jacopo erano scomparsi; tra 
il 1362 e il 1364 moriva il fiorentino ser Gherardello, 
su cui possiamo ricavare guakhe notizia dal Libro 

delle rime del Sacchetti: e intorno allo stesso tempo 
,arà deceduto anche Lorenzo Masini. I due soli com -

9 8  C i  spiace non potere approfondire l a  ricerca per chiarire a 
chi appartiene lo stemma che ha una band:� d'oro in campo ro_sso 
con due leoni d'oro, uno in punta e uno 111 testa, concorrent1 a 
11inistra; il quale stemma si trova due volte, a c. 1 e a c. 55, nel 
codice. 

gg E: degna di rilie,,o (dice il Luow1c, op. cit., .P: 5�). la. ma• 
niera con la quale si tramandavano queste compos1z1on1 1ta1Lane; 
" e come dappertutto si cercasse qua e là di limare, emendrire 
,bagli e di aumentare questo o quell'efie�to, a cui dava .. molta 
,;pinta il perfezionamento dell'elemento \'Lrtuoso mollo p1u fre­
.q11cnte in quest'arte cbe non il polifonico ,,. 

5 - Li Goui - Poesia music. 
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posirori infatti ricordati dall'autore del Trecentonovel/e 
nel capitolo degli illustri fiorentini defunti sino al 
1390, o press'a poco, sono appunto Gherardello e Lo­
renzo. C'erano, è vero, nell'ambiente de1la città del 
fiore (o vi bazzicavano) anche altri intonartiri, come 
Ottolino da Brescia, 100 Donato prete da Cascia, i due 
a�ostiniani E�idio e Guglielmo di Francia 101 e il figlio 
e 11 fratello d1 ser Gherardello: 102 essi dovevano essere 
però o più giovani o meno valenti. 

Nell'ambiente fiorentino, in cui Francesco Landini 
muove�a i primi passi, oltre Nicolò del Proposto, per 
la musica del quale Franco Sacchetti aveva una par­
ticolare simpatia, e che si mostrava altero coine Jacopo­
da Bologna 103 pur senza raggiungerne l' elevata sta-

11!0 Di Ottolino c't: un sonetto a Franco Sacchetti nel Libr0; 
delle rime (ediz. Laterza pag. 76) e la risposta di Franco; sono­
a?terio�i al 136:--6�, �la di poco. Egli intonò almeno tre compo­
lllmcnu sacchemam (1 nn. XX, XXVI e XL del Li/no delle rime), 
e precisamente due ballate e un madrig:1k; nessuno però si tro\a 
nei codici musicali. Altro 11011 svppiarno di lui. 

101 Non si sa pcrchè il codice Squarcialupi abbia appaiato que­

sti due musici di cui poco U1 verità couosciamo con sicurezza. 
�no rappresentati più larg:.11neme appunto da questo codice con 
crnque ballate, due delle quali pezzi unici e le altre che si 1ro­
vano anche nei codici Panciatichiano, Parigino e Londinese. U11 
madrigale soltamo del Saccheni (scritto circa il 1367) si dice nel 
L�bro delle rime sia stato intonato da magister C11g/idmus pnri­
gmus fraler romitam1s: la musica ci è stata conservata solo dal 
codice Londi_n�se, e qui l'intonatore è chiamato " frate Guglielmo 
d;i Santo Spirito ». Nel cod. Estense troviamo un Egidio che po­
trebbe essere il nostro; in tal caso sarebbe più recente di Gugliel­
mo. Riesce difficile, sia per l'esiguità delle composizioni, sia per­
(;hè nQn sappiamo a quale dei due musicisti attribuirle, differen­
ziare_ Egidio da Guglielmo. Si noti che la ballata « Tutta soletta �. 
anomma nel Panciatichiano, è attribuita a Guglielmo nel cod.. Pa­
rigino e ad entrambi i compositori nello Squardalupi. 

1112 Di questi due musici abbiamo notizia solo dal Libro delle 
rime; �iovanni di Gherardello intonò due ballatine;. Jacopo, fra­
tello d1 Gherardello, due ballate e due madrigali. Tutti i testi sono 
degli anni della giovinezza del Sacchetti, cioè tra il 13_<;2 e il 1363. 
Nessuna delle intonazioni ci t: stata conservata dai codici musicali. 

103 Qualche rapporto esiste tra Nicolò e Bartolina. Per essere 
più esatti: il noto testo trilingue « La fiera testa n, attribuito ai 

tura culturale ed artistica, non c'erano che Lorenzo e 
Gherardello, che difatti si trovano nei codici rappre­
sentati quanto Donato, ma più abbondantemente dei 
due romitani di Francia: laddove sconosciuti restano 
Ottolino e i parenti di Gherardello. Orbene, nei codici, 
tanto Lorenzo quanto Gherardello hanno la strana 
sorte di essere egualmente rappresentati da sedici com­
poni�enti: e cioè 10 madrigali, 1 caccia e 5 ballate 
per c1ascuno. 

41. Lorenzo 10·1 si dimostra più tecnico, più curioso 
di novità e più vicino a quella molteplicità di motivi 
che abbiamo osservato in Jacopo; toa dei versi da lui 
intonati conosciamo - a paragone d'altri musicisti -
molti autori illustri: quasi tutti anzi sono opera di 
noti poeti, come Boccaccio, Sacchetti, Soldanieri e il 
non spregevole Gregorio calonista da Firenze. 

Nei resti musicati da Lorenzo avvertiamo inoltre 
una manifesta infarcitura letteraria, p. es. in « Ita se 
n'era a star ii 106 e in « I' credo ch'io dormia )), non­
chè il manifesto servirsi di elementi comuni alle situa­
zioni letterarie madrigalesche, come in « Di riva in 
riva mi guidava Amore)), 101 in cui mi par d'avvenire 
una alquanto stentata contaminazione del m�tivo del• 
le fanciulle al bagno con quello de11o sparnero. An· 
che nell'altro madrigale << Nel chiaro fiume dilctroso e 
bello, 108 ch'è forse tra le sue cose migliori, si nota 

Pctr.irca, fu nmskato da Nkolb e da Uartolino (e forse da Scappuc­

da, se W!:òtui l· musico e 11011 poeta). È composizione g�mc!la d'�na 

in francci;c di nartolino: !,a doucc ce.re, cd accenna at V1sconn. 
101 li cognome è J\fosini. come ci dice Filippo Villani. 
105 Dice il Ln,wm (op. cii., pag. 63). che ·< questo ma�stro fra 

tutti è il pili ricrn di melismi »; con lui si raggiunge già anche 

riguardo alla maestria tecnic;i la prima vetta dell'arte D. 
l06 Cfr. Wuu• (Cesch. d. Mens. Noi. lii pp. 119-:2.4). Fu musicato 

;,nche da Vincenzo da Rimini. 
101 Cfr. CARUVCCI, Vlll, pag. 356. 
108 Cfr. CARDIJCCI, Vlll, pag. Jj7, 
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una certa pesantezza nel « concludere » con la con­
sueta leggiadria le imagini. Come musico, Lorenzo è 
u_n ric:rcator� inq_uieto, pronto a interessarsi agli espe­
r�mentt nuovi e a1 nuovi tentativi e a presentarne una 
sistemazione e una composizione da persona colta: è 
un «maestro)), e di maestro rivela la natura cattedra­
tica e arcigna quando si duole, per bocca del suo ver­
seggiatore, coi maestri del suo canto e dice che biso­
gnerebbe incominciare con I' imegnare ai presuntuosi 
ignoranti l'abc della musica, · cioè l'arte di distinguere 
le battute. 109 

.p. Alquanto diverso mi sembra il caso di Ghe­
rardello. Anche GherardeUo musicò versi del Sacchet­
ti e del Soldanieri; ma doveva avere nel suo re­
pertorio pezzi di musica sacra, come un Credo e un 
Osanna, secondo quanto asserisce Francesco di Simone 
Peruzzi. 110 La sua predilezione era indubbiamente ri­
volta a componimenti rappresentanti situazioni dolo­
rose o estatiche, momenti di insoddisfazione e di in­
certezza: nelle poesie da lui intonate è più vivo il 
gusto delle luci assolate e taglienti. come in <e Caccian­
do un giorno alla vaga foresta » 111 e in << Allo spirar 
dell'arie >), gusto che ritroveremo nei testi di Andrea 
dei Servi. Gherardello mi sembra anche, più di Lo­
renzo, unitario nei motivi che richiede per la sua mu­
sica: o, per essere più esatti, più unitario mi sembra 
il mondo culturale entro cui si muovono i versi da lui 
intonati. Meno ansioso del nuovo, rivela un ambiente 
più << fermo i, e che si sta cristallizzando in una tra-

109 Cfr. il madrigale • Dolgomi a "-oi, maestri del mio canto •· 
Ur, consimile ammonimento era anche in quella che il cod. Lon­
dinese chiama « l'antefana di ser Lorerenço (sic), cioè l'antifona in 
latino (canto non polifonico nè misurato) che incominci:1: Diligen­
J.er ad'l:t:rtant ca11tores. 

llO CEr. SACCHETn, Libro de/fe rime, pag. 93 (ediz. Laterza). 
llJ Cfr. CAROt;CCI, vrn, pag. 372. 

rii7ione: questo ambiente - come ci dimostra il con­
fronto con componimenti analoghi del Sacchetti -
non è che l'ambiente fiorentino, il quale in Lorenzo 
e Gherardello (e nei minori Jacopo e Giovanni di 
Gherardello, Ottolino da Brescia, etc.) denota, col rag­
giungimento di una caratterizzazione evidente, qua­
lità culte e più <e ermetiche>), facilmente distinuuibili 
da ']Uel!e più e< popolaresche >i e francesizzami del­
J'ambit:nte lombardo-veneto. 

-+3· La mancanza di sicuri elementi di giudizio ci 
impedisce purtroppo di chiarire anche i rapporti tra 
l'ambiente fiorentino e quelli dell'Italia centrale (spe­
cialmente romagnoli e umbri), e era quelli dell' halia 
centrale in genere e quelli del Mezzogiorno della pe­
ni:-ola, cioè campani; 112 e di appurare se questi rap­
porti furono diretti o no, e se con la Provenza o con 
le regioni settentrionali della Francia, con le quali 
pare sia stata più a contatto la cuJtura <<lombarda)). 

Questi contarti, seppure ci furono (e dovettero es­
serci), ebbero una vigorosa ripresa nel.l'ultimo periodo 
della nostra Ars nO'i..'a (1377-1425 circa), cioè dopo il 
ritorno della sede papale in Italia; può darsi pertanto 
che l'indagine �usicale sulJe raccolte quattrocentesche 
dia qualche frutto e ci riserbi qualche lieta sorpre!;a, 
anche per ciò che riguarda il mondo trecentesco. lll 

li! A Napoli �ià fin dal tempo cli Roberto d'Angiò (+ 13.p) clo-
1c1a t.'Sfi<.:rci un amhicnte music::ilc. Se non fosfaltro, cc ne Jarcbbe 
tc�1imonianza il Uon:accio c:on il suo Troi\o (Cfr. DEBENEDi,;rn, Troilo­
,·amore, in Ciorn. stor. d. lett. ital., 1915, 1'01. 66, p. 414 e scgg.). 
Si ricordi anche che Marchetto da Pado\'a dcdica,,a a Roberto d'An­
giò il suo Pomerium. Sulla fine del '300 e agli inizf del '400 com­
paiono nell'ambiente campano Filipporro, Antonello e Amarolto aba­
Te, rutti da Caserta; e un Nicoln da Capua, prete, autore di urt 
Compendium mrisicale, nonchè un omonimo di qucst'uhimo, dell'or­
dine francese dei Celestini comro cui polemizza un trattatii;ta fran­
cese. AntonelJo fu tra rntti il pili noto negli ambient..i del!' Italia 
seL1cntrionale. 

113 Gli studi del Puuwrn portano ali' identificazione di qualche 
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Certo è che, già prima che Francesco Landini con­
solidasse a Firenze col suo prestigio il valore altissimo 
della tradizione italiana creando in atto un centro 
unificatore delle varie scuole della penisola, l'ambiente 
romagnolo, rappresentato com'è per questo periodo da 
Vincenzo da Rimini o da Imola, u4 mostra affinità sia 
col bolognese (cioè con Jacopo) sia con il fiorentino (cie>t: 
con Lorenzo); ma sopratutto l'ambiente umbro pare 
abbia prima d'allora contribuito, per via di nan ben 
pr�cisati contatti tra la musica religiosa e la profana 
e il frequente trasferirsi a Firenze dei suoi ecclesia­
stici, allo sviluppo tecnico della musica polifonica no­
strana. 115 Non ci dovremo meravigliare quindi se 
troviamo, dopo il nome del trecentista Nicolò, quello 
di Matteo tra i musici perugini del primo '400 che 
si sono resi famosi oltre i confini della loro patria, e 
se il Sollazzo di Simone Prodenziani da Orvieto, pro­
prio sulla fine del sec. XIV e nei primi anni del secolo 
successivo, offre nei suoi ampi repertori quanto di più 
raro e variato si possa immaginare per un gusto etero-

ahro centro; p. es. di quello bolognese, cioè del Collegium musical� 
veri almi pastoris (Alessandro V o Gio,anni XXUI?) di cui facevano 
parte Zaccaria, Matteo da Perugia, Corrado da Pistoia, Bartolomeo 
da Bologna, Gim·anni da Genova, Antonello da Caserta etc. 

IIJ Di Vincenzo, detto nei cod.id magistrr dominus aùbas, cd 
ora " da Rimini ,, ed ora « da Imola �. non abbiamo altro se non 
6 i.:omposizioni (quattro madrigali e due cocce) tutte nello Squar­
cialupi (dove egli è collocato tra Gherardello e Lorenzo); alcune 
anche nel Parigino e nel Londinese. L'affinità con Lorenzo è evi­
dente, ed evidente è il gusto naturalistico e mitologirn che appa" 
renta i suoi testi a quelli del Rossiano (anche per qualche schema 
metrico). Del resto il madrigale « Ita se n'era a star » è musicato 
rnnto da Vincenzo quanto da Lorenzo, e nello Squarcialupi è scelto 
per entrambi come il componi.mento pii, rappresentativo. 

llS SOLt.AZZO (ed. cii., pog. q6): 
"'Quella sera cantaro ci maclriale. 
Canwn del Cieco a modo peruscino, 
Rendei franceschi de fra Banolino, 
Strambotti de Cicìlia a la reale ». 

I 
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dita. aperto egualmente sia alla tradizione toscana che 
alla nuova moda franco-fiamminga. 

4+ Un ra_ffronto. tra i testi di Nicolò (un perugino 
oper�me a Flfenze mtorno al 136o-70) e quelli del fio ­
remmo suo contemporaneo Donato da  Cascia non 
-appale.rn differenze degne di rilievo. Entrambi hanno 
un repertorio comune di nomi di fiorentini illustri 
(Sacchetti, Soldanieri, Antonio degli Alberti, Stefano 
di Cino merciaio e un ignoto Rigo Belondi) e pili o 
meno ·rrattano i motivi comuni all'ambiente toscano: 
ma sono diversamente rappresentati. 

Il più fortunato (o il più abile) nella scelta dei mo­
tivi poetici è indubbiamente il meno rappresentato e 
quasi certamente, per ciò stesso, il più antico: ser 
Danaro prete. 116 Nei diciassette componimenti che ci 
restano di lui, in assoluta prevalenza madrigali, 117 

avveniamo una multiforme varietà e freschezza di 
motivi: dal graziosissimo madrigale « Come da lupo 
pecorella presa ii, 11

8 risonante di voci lamentose e di 
belati, e (( Dal cielo scese per iscala d'oro», 1

19 dove 
l'ammonimento del fondo non impedisce una sfolgo­
rante apparizione donnesca; da <( L'or pomo incomin­
c:iò ne1l'aer fino)), madrigale per nozze nmo contesto 
di simboli araldici e di senlw/s, a (( Un cane, un'oca 
è'd una vecchia pazza i> 120 dal realismo vivace e po­
polaresco; da un componimento scritto in occasione 
forse di una calata in Italia dcli' imperatore Carlo IV 

116 Selonclo 1111:1 didascalia del Cod. Ashburnhamiano 574. sa­
rebbe i::tato monaco del Convento dei Benedettini di Cascia, vicino 
Firenze. 

prio��:à�nd1c questo potrebbe essere indizio probabile della sua 

118 Cfr� CARDUCCI, Cantilene e ballate, p. 170. 
ll9 Cfr. TEODOLINDA Rtcc1, VI Madrigali, per No;:;:::.e Barbanli 

llroda110-Ga111berini; Bologna, tip. Azzoguidi, 1887, pag. 3 
1211 Cfr. CARDUCCI, VUI, P· 381. 



f<< Sov�an'�1cc�llo 11•� 1 ), a un altro madrigale rivolto agli 
1mend1ton d1 musica, presso i quali non trovò stima 
(cc Sì monaccordo gentile strumento )1); dalla ballata 
popoJaresca, ardita nella struttura metriGt e musicale, 
<< Senti tu d'amor, donna)), 122 al petrarchesco e scon­
solato grido di << l' ho perduto l'albero e il timone )):1z-� 
da u Unl smaniosa ed insensata vecchia>) 121 al madri­
gale preburchiellesco 1< L'aspido sordo e il tirello scor­
çone >1. 

Donato riteniamo non amasse rinunziare a una 
cere� .._,ert:e naturalistica e letteraria che ralYolta gli 
serviva ad animare simboli politici, come, stando al 
Carducci, in cc Lucida pecorella>), 1 �5 alJusione al co­

mune di Firenze liberatosi d'una tirannia o dal predo­
minio tirannico d'una fazicne o alla liberazione da 
parte dei fiorentini, durante la guerra degli Otto Santif 
d'una delle città vincolate a papa Gregorio XI: prefe­
ribilmente però si contentava del solito micologismo 
convenzionale, come in u Seguendo il canto d"un uccel 
seh-�g��2

>;i' _e, m�gli?, in u Un hel g:irfalco >) del Sol­
da111en, m cui s allude a un tradimento d'amore. 
Una ta\"olozza di moti, i così varia e imensa ci indur-
1ebbc ad accostare Donato da Cascia a Lorenzo Masi­
ni: benchè d'altra parte, anche come musico, Donato clia 
prova d'una abilità tecnica quale è possibile solo in un 
amhieme che ahbia raggiunro o s1ia per raggiungere. 
in questo genere di poesia, la pienezza della satura­
zione culturale. 

121 Cfr. CARJJLCCI, VIII, p. 388. 
1:2 Cfr. CAPPU...t.l, op. àl., pp. 39-40. 
123 Cfr \\"ou·, Florenz. i11 ,\fosikgescl1icl11e Appe,u/ice Quceto 

madrigale mi ricorda la can;,.one di Gianno:uo �..tnhetti · Perdi' io 
f.On giunto in parte o,e il dolore •· 

J2.I Cfr. ÙRDLC.CI, \'IIJ, p. 383 
l:?5 Cfr. CAR1>Lcc1, Vili, p. 391. 
1!6 Cfr. CARl)l"CCI, \'III, P· 368. 

+5· Un'impressione simile non ce la suggerisconn 
i lesti di Nicolò del Proposro, da Perugia, il musicista 
di Franco Saccheni; prete anche lui, ma rispetto a Do­
nato vissuto più a lungo e fiorito in pili d'un periodo 
dell'Ars nova, tra Jacopo e Bartolino. 

Non manca pertanto in Nicolò - ch"è assai più 
rappresentato (cioè da quaranta composizioni musi• 
tali) - larghezza di interessi oltre che molteplicità di 
morivi; tra le poesie infatti d�t lui intonate dovremmo 
annoverarne una (« Ciascun faccia per se>> '21) asÒ'ai 
nota che, ricopiata in una carta notarile ciel 1384 at­
tribuita, oltre che a Jacopo da Bologna, 128 al Solcla­
nieri e al Pucci, servì anche per cantarvi la lauda 
" Ogni uom con pura fe' >i. [noltre un testo musicato 
da Nicolò è dato al Landini, e un medesimo testo tri­
lingue con allusione ai Visconti (assegnato �I Petrarca} 
pare sia stato musicato da lui e ria Barrohno da P:i.­
dO\·a. 

Insomma Nicolò pare abbia a, uto pili relazioni 
ambientali e più considerazione e stima. nella second:t. 
metà del '300; così come il suo contemporaneo Sac­
chetti, nella cui scia letteraria si muo\'ono i componi. 
menti da lui intonati. Sono più insistenti - e mi sem­
brano un indizio della diversità del gusto - i mo-­
tivi di didascalica spicciola, di ammonimento, 129 tCn• 
denti al popolaresco: 130 le mosse popolare!-che ciel 

121 crr. TRn.:cm, op. àt., \OI. Il p. 191-93 
1!8 Potremmo an<.he supporre (dat0 che non ahhiamo al�ri indi,i 

sull'atthità pocti<.-a di Jaco1)()) d1e t·o�tui a\c-�sc m11�in110 già pnm 1 

il componimento poetico in que!-liorw. 
1� Ad es. in Non dì�prcgiar \ÌrlÌI. ric<"O villano (Cfr C,11; 

Dl cci, VIII, p. 385); in • Virtù loco non ci ha perchè gc.n1ile 
(Cfr. CARPl"CT1, Ca11t. e ballate. p. "li1): in "Chi 'I hcn soffnr nou 
111', � (Cfr. CARPt"CCI, Cant. (' baffatt>, p. 138): in « Ben di foru11111 
non fa ricco altrui ,. (Cfr. CARoucc,, Cat1t. e ballme, p. 1:88): e in 

:\lolto mi piace chi non dice e fa('C "· Sono moth i consimili , 
<1uelli dei poeti realistici e giocmi " della fine del �e<". XIII (' di." 
primi del XIV. 

130 Ad es. in Egli � mal far le fusa � 
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--1, contrasto )), come nella ballata « La donna mia vuol 
essere il messere)), 131 che ricorda una nota novelletta 
del _Sa�chctti, o come in <( I' son tuo donna)), ballatina 
attnbuna a Pierozzo Strozzi. E c'è anche tra le cose 
rifinite, qualche << pastorella >J, 132 qualche' <e situazione 
petrarch�sca, )) 13� qualche visione, 131 qualche larvata 
forma d1 polem1ca contro gente ipocrita: 13•1 in una 
parola, un ricco bagaglio di scuola. 

Si tenga anche presente che, in campo musicale, 
co� N�colò pare cominci il nuovo gusto della ballata 
p�hfom_ca, di _cui ave�amo esempi già prima, ma scarsi 
e 1s�lat1. Part�colare nsalto hanno nell'opera del nostro 
musico p�_rugmo le cacce, due delle quali sono tra 
l� cose ,1:1u bel_le del Sacchetti, e la terza (una dcscrì­
z10ne d mce?-dw) non meno vivace: siamo dunque (io 
credo) n�l vivo del gusto «borghese» e cioè, musical­
me?�e parlan�o, dell' :4rs nova italiana: sia per la ma ­
tun�a lett�rana _raggwnta dal genere pcetico che si 
lascia �ddtetrn d1 gran tratto ad es. la caccia di gusto 
f�ances1zzante de� c�dice Rossiano, sia per la stessa 
.pieghevolezza e v1vacttà delle inflessioni musicali (p- es. 
in Passando), credo che n�lla di meglio avremmo po· 
tuto sperare da questa fiontura. 
_ TI Landini, che decisamente s'impone nell'ul­

omo quarto del s�colo, non-farà altro se non discipli­
n_are. affi�are ed rnnalzare a dignità d'arte (specie per 
ciò che nguarda la musica) una letteratura così piena 
di freschi entusiasmi e di vitali energie. Il giudizio 

191 Cfr. CAJ>PELLl, op. cit., p. 40. 
132 Ad es. ,, Quando gli raggi del sol "· 133 Ad es. in et Nel mezzo già del mar la navicella,. (dr. CAR­Dt.'CCI, Cant. e ballate, p. 1:57) e in II Rott'è la vela 11 (cfr. Wou-, 

Cescl1. d. Mens. Not. JTI p. 131-34). u, Ad es. in II Come la gru 11 (dr. CAaoccc1, Cant. e bollate 
·p. :155). 

• 315 Ad es. in « Tal mi fa guerra 11 (dr. Ct.ant.:ccr. Viti, p. 385) 
-e m " T:1\ sotto l'acqua pesca " (cfr. CAPPELLI, op. cii., p. 44 -45). 
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pertanto che qui si darà rapidamente su di lui (in 
relazione alla vastità della sua 0pera) si baserà sul 
presupposto che egli inizia anche il processo verso l'ul­
tima fase evolutiva dell'Ars nova italiana; e che dopo 
di lui avremo ancora una fioritura tardiva degli am­
bienti letterario-musicali della penisola (sopratutto a 
Padova, Bologna e Perugia), ma ormai questi ambienti 
risultano decentrati e non hanno più quella funzione 
di primo piano che avevano avuto nel '300 Firenze 
e la Toscana. 

46. Il migliore (ed unico) biografo di Francesco 
Landini è il già ricordato Filippo Villani, il quale, nel 
mo Liber de origine civitatis Florentiae et eiusdem fa­
mosts cìvibus confessa di scrivere col timore che le 
�ue parole possano non essere credute e quindi scam­
biate per una affectata fabula: 137 cc Rune (dice di 
Francesco) vix tempus medium infantiae egressum, 
sors iniqua varioli morbo caecavit, hunc eundem ars 
Musices famae luminibus reformavit )). Spentasi la luce 
degli occhi, egli se ne creò un'altra e tutta interiore. 

(t Hic natus est Florentiae, parre Iacobo pictore, 131 
vitae simplicissimae rectoque viro, et cui scelera displi­
cerem. Postquam tamen infantiam luminibuc; orbatam 

Hit Cfr. " Da poi c:hc 'I 110\c i dolci raçi a�concle � (CMU)UCCl, Caccr in rimlA. Bologna, Zanichclli, 1897, p. 49-50), « Passando con pensicr per un bos<·heuo >1 e "State su, donne " (p. 25-27 e 28-29). 
137 Queste e le successhe citazioni sono tratte dall'edizione a <.ura del GALLETTI (Firenze, 18.n, pp. 34 e segg.). 
138 Il giottesco Jacopo del Casentino. Non sappiamo in base a quale documentazione l'ELLINWOOD affermi che Francesco nacque a Fiesole; egli riferisce anche l'asserzione del Li.:ow1c, secondo la 

quale Francesco studiò qualche tempo, prima del 1351, avendo a maestri Giovanni da Cascia e Jacopo da Bologna; anzi con Gio­
\ anni ebbe una contesa artistica (cfr. F'r. Landini aml liis music, in Tlie Jfosical Quarterly, X.."<H, 1939, pag. 191). 
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cxcesscrat caecitatis miseriam intelligens, ut perpetuae 
noctis honorem in aliquo levamine solaretur, ... decan­
tari pueriliter coepit. Factus ?-einde maiu�culu$,_ 9-uu_m 
melodiae dulcedinem intellex1sset, arte pnmo nvts \ o­
cibus, deiude fidibus canere coepit et organo,_ cumqt�e 
in arte n:iire profecerit, omnium stupore mus1cae arns 
instrumenta, quae numquam vi<lerat, tractabat, .Pr?m­
pte ac si oculis frueretur, manuque adeo veloc1ss1ma 
quae tamen mensurate tempora obser�aret: ?rgana 
tangere coepit arte tanta tantaque dulced111e, �t mco�� 
parabiliter organistas omnes, quorum memoria habell 
posset, sine dubio superaret )). . . . E tutto questo - ripete il Vìllani - �n _te�p1 d1 
molle efferatezza <( referri sinc commento ficnoms fere 
non potest }). . _ . 

Il Landini apportò all'organo alcune moddì.cazion� 
1.ecniche che il suo biografo accuratamente cerca d1 
enumerare nel suo latino, ed aggiunge che Franc�sco, 
studiandosi di riunire le qualità di molti strumenn, ne 
in"entò uno nuovo, detto Sirena delle sirene, che era ca-
pace di soavissima melodia. 130 

• • Nei riguardi delle letter� e della filoso_fia _11 <1 cieco 
degli Organi)>. com'era chiai:nato, non st d1�oscrava 
cerco digiuno di cultura:_ basuno a p:ovarlo g!t esame­
tri latini (( missi ad dommum Antomum plebanum de 
Vado. grammaticae, loicae, re�.!10ricae optimum i_nstru� 
ctorem, et facci in laudem l01cae Ocham >J, e ,gh a_lcnversi in latino e in volgare contro coloro che s affatica­
no per mare e per terra � cercar oro e. argento, �be 
hramano gloria negli stl\,dt e nelle anni, e non , ol-

139 Questa cli im·cnrare nuovi strumenti e nuO\·c maniere di 
ç;miarc e cli intonare era una delle i�norc_mi� manie del 1e1�1p�­
Si ricordi quanto dice di Filippo, figho c\1 . Franco_ Sacchetu, 1I 
SALUTATI nella lettera a Pellegrino Zambeccan (da F1__rcnzc. 16 a g -
1393) i n  Epistolario a cura del NovATI, vol. II, p .  4.>6 e �t:gg. 
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gemo la mente << inverso el cielo)). 110 Il Landini era 
(dimenticavo di dirlo) un uomo pio; naturale dunque 
rhc fo:-se anche astrologo, frequentatore del Paradiso 

degli A/berti ed estimatore riverente di Dante. 111 
Quando nei banchetti di Coluccio Salutati, cancelliere 
del comune cli Firenze e anche lui pio filosofo, o nelle 
riunioni all'aperto nella bella casa di campagna di 
messer Antonio degli Alberti, là foori porca S. Ni­
<olò, tra le due valli dell'Arno e dell'Ema, egli traeva 
fuori dal suo dorato organetto melodiosi accordi ed 
inro1rnYa canti d'amore, (e nessuno ... si era che per dol­
rczza della dolcissima ermonìa nolli paresse, che 'l 
niore per soprabondante letizia ciel petto uscire gli vo­
lesse)). 112 Aveva dunque ragione Coluccio di chia­
marlo, scrivendo al vescovo di Firenze, « urbi noscrae 
gloriosum nomen )), e di affermare che lume alla 
Chie!-a fiorentina veniva da guel cieco prodigioso: 1 i:i 
Francesco era così universalmente stimato, che Cino 
Rinuccini - di cui egli aveva musicato una bal­
lata 114' - poteva, rispondendo a un'invettiva di An­
tonio Loschi, 115 citarlo come massimo esempio del-

llll Cfr. il Paradiso degli Alberti a cura del W•:sSELO}'SKY, H>!. 
I p. ::., Appendice, pagg. 295-30::. E i·cdi anche F. V1LLA:-.I, che 
rlite gramaticam arque dialccticam piene didicerit. artemquc 
J)u..::ticam m1.;tro fictionibus tractaYerit, \'ulgaribusque rythymis egn!­
i,:i;i mulra dictaverit "· 

141 Che fosse aHrologo, benchè cieco, lo dice Cristoforo Landinn: 
1 he fosse estimatore di Darne lo ricavo oltrechè dal fauo che egli 
l'rcqucn1ò le riunioni del Pamtliso, cl:! qualche rcminisccnz;, d;in-
1t'�Gl nei suoi vcr�i (p. es. nel madrigale a Una c61omba candida e 
�cntik 1)). Non seguirò tuttavia il GOERRI nelle sue ipotesi (cfr. 
l,a coul'llfe f,opolare nel Rinascimento. Firenze, Sansoni, 1930, pagg. 
-:1-17). 

11� Cfr. il Paratliso llegli A lberti, voL Ili, p. 11. 
l-LJ Cfr. Appendice n. 10 al l voi. del Paradiso degli A/berti. 

La lettera di Colucdo è del IO sett. I3i5· 
144 Cfr. " Cogli occhi assai ne miro ». 
11s Responsiva, etc. a cura del MmIB�-r. Cfr. Im:ectit·a' Lù1i Cofucci 

'!-.aiutali in A. Ltucum (Fi.renze, Magheri, 1826, p. 238). Il brano 
l� riportato dal \VESSELOt"SKY, Paradiso degli A/berti, I, 2.)1. 



!'eccellenza dei suoi concittadini; laddove Jacopo da 
Montepulciano non si peritava di collocarlo, nella sua 
Fimerodia tra Coluccio e F. Villani. 

Per t�tti questi suoi meriti, continua il Villani, 
« factum est Musicorum consensu omnium eidem ar­
tis palma concedentium, ut Venetii� ab illustri�simo 
ac nobilissimo ... Cyprorum rege pubhce, ut poetts et 
Caesaribus mos est, laurea donaretur )>. Secondo una 
falsa supposizione che risale a un travisamento del. t e ­
�to del Villani, l'alloro gli f u  dato non come organista 
ma come poeta (egli avrebbe avuto infatti come com­
petitore i l  ffiusic.�sta _Francese� da Pesaro); secondo a��ri 
(p. es. il Guer.�·1) 1�1�coronaz10�e . sarebbe stat_a u_n m­
venzione del V 1llam m vena d1 dispensar glone a1 fio­
remini del buon tempo antico. ue 

Quando morì, il 2 settembre del 1397 (era nato 
circa il 1325), fu sepolto con grande onore nel rne�zo 
della chiesa di S. Lorenzo, là dov'era stato organista 
e nel cui popolo abitava. 

47. Sono tante e così concordi �e lodi �ei co":tem­
poranei e tanto poco, in proporz10ne, 1101 sapp1am� del suo valore artistico, in che \·enne fatto al Wolf d1 
chiedersi una volta, con molta sincerità, che h si è 

U6 Cfr. D. GUEIUtJ, op. cit., pag. 9::1.. Il VAN DEN B0ttRES" (Les déb11ts de la musique à Venice, Bruxelles, Lombacrt, 191.4) crede 
in\'��� l�u;a::��! �!�.�i

;: :tL�a��INWOOD_ (Tl11: IVorks of F. Lan-dini, Cambridge .Massachusetts, The Med_1oeval �cademy of Ame­rica, 1939, pagg. XXXIJl-316) che confc�siamo dL non aver pot�1to mettere pienamente a profitto, perchè ':' è perve�u!o co� note\Ole ritardo è davvero prezioso in quanto c1 offre ttllll _1 testi. del Lan­clini i� trascrizione musicale mo?erna. Esso. tut�ana !�scia -�nco:a la possibilità che altri approfondisca lo studio d1 quesu testi, co a che ]'Ellinwood supponiamo non ha potuto fare per non ac?"escer� la mole già imponente del suo \Olume. 9ualche ossen·az10ne �'­rilievo era già nello scritto preccdcme dell ELLINWOOD (FT. Landun m1d his music). 
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<. miosi di sapere con che cosa egli abbia potuto rag ­
giungere i suoi trionfi»; e suppose quindi che il Lan­
dini sapesse anche assai bene improvvisare. 148 

Certo è che l'opera di lui si dimostra imponente, 
�pccie attraverso la parte che gli è riservata nel codice 
Squarcialupi: quasi un terzo delle musiche che ci riman­
gono dell'Ars nova: italiana sono sue. Si tratta di 15+ 
componimenti, tra madrigali e ballate (una sola cac­

cia), contenuti in tutti e cinque i codici più noti, a 

cui sono da aggiungere alcune altre intonazioni con 
1clativo testo sparse nei codici padovani, nell'Estense, 
nel codice di Praga e in un cod. Parigino (Bi-bl. Nat. 11.. 
a. 4917); in prevalenza però sono raccolte nello Squar­
cialupi, che ci ha conservato molti pezzi unici. 

L'opera intera del Landini è stata pubblicata re­
centemente in trascrizione moderna da un valente stu­
dioso americano: Leonard Ellinwooà, il quale fece 
avvertire l'alta percentuale delle ballate (per lo più 
ballatine brevi o con versi brevi) rispetto ai madrigali 
riservati alle grandi occasioni, 149 come avviene ap­
punto per << Mostrommi Amor ii, 150 ritenuto dal Car­
ducci di argomento politico, e per « Musica son)), che 
è una specie di madrigale rinforzato in cui !"autore si 
lamenta dell'imbastardimento della musica contempo­
ranea: 

« l\fuska �on, che mi dolgo piangendo, Veder glt effetti miei dolci e per(ctti Lasciar per frottole i vaghi incellctti: 
H8 Cfr. \Vo1.1>, Floreuz t"n der Musikgesc/1. des q.. Jahrh., in Sam111elbii11de d. lntern. /\111sikgesellschaft, lii, pag. 615. 119 Cl restano del Landini esattamente 9 madrigali a due voci e tre a tre voci; una caccia, 9::1. ballate a due voci e 49 a tre ,·oci. I madrigali a tre voci costituiscono dei veri e propri « pezzi d! brnvura ,. ; invece, secondo l'ELUNWOOD, le 92 ballate a due voci e- i 9 madrigali a due rnci rappresentano_ l_o �ti\e più m°?�rno del­l'opera del Landini. Infine due compoHz10m drJ Land1m hanno ,re rei;ti per ciascuna (forse per imitazione dei "mottetti ,. francesi). 130 Cfr. DRDt:CCI, VII!, P· 390. 
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Pcn:hè ignoranza e vi.zio ognun c�tum�l, 
Lasdasi il buon, e pigliasi la sduuma. 

Ciascun vuole narrar musical note, 
Comporre madrial, cacce, bal!ate, 
Teneudo ognun le sue autenucate. 

Chi vuol d'una drtl1 venire in loda, 
Conviengli prima giugnere �Ila proda. 

Già furon k dolcezze mie prcg.an: 
Da cavalier, baroni e gran signori: 
Or sono imbastarditi e' gentil cori! 

i\la io Musica sol non mi lamento, 
Ch'ancor !'altre virtì1 lasci.ne sento )>. 

Il Landini aveva ta1e un senso della melodia e della 
-�correvole e dolce condotta della voce, _della purezza 
delle consonanze, della larghezza del ritmo,_ da n01� 
potersi sentir legato all' imitazione dei_ vecchi schem� 
quando intonava. si�_ le vaghe e _colon te_ sce1���te . de� 
madrigali naturahst1c1 della vecchia maniera, sia I 
brevi componimenti scber�osi e _popolareschi. 152 Egli 

.-,mlaYa effondere nella musica la pienezza della sua na­
tura lirica. 

+S. Dirò pili esattamente: pe� _ lui la. rappresenta­
zione poetica è puntu�lizza�a � stl�1zza_ta m un_a _?reve 
c:1.si5tica di situazioni 111 CUI d1 solito 1 amore si nduce 
al servizio ideale d'una donna fiera e crudele, sup�rba 
al pw1to da innamorarsi dello stesso suo specchiat� 
Fernbiante; 1s3 perfida anche, .per. la mutevolezza_ �e1 
,;uoi atteggiamenti non determmau tanto da femminile 

furbizia quanto da indifferenza; di fronte alla quale, il 
,(( ser\'o >> amante finisce per corazzarsi della sua umiltà 
e del suo restarle incompreso. 

L'amante soffre ed invoca la morte di cui ha c o ­

stante presentimento, 1., i m a  G i  fronte alla sua donna 
tace (< per onestà)); non muore perchè deve soffrire; 1.�.; 
.spera solo che Amore parli per lui. 156 

Quesro astruso linguaggio della poesia musicale da 
lui intonata, insieme ali' uso freguente di senh,als, 157 
ci suona all'orecchio come una sorta di contraffazione 
dei motivi aulici e dello stilnovo; è però il linguaggio 
corrente della lirica del tempo. Determinato com'è da 
un sentito bisogno di elevazione sul vulgo, preferisce 
il chiuso degli atteggiamenti contemplativi 158 e quasi 
mistici, e, più d'una volta, si lascia sfiorare dalla ma­
linconia d'una bellezza e d'una giovinezza sfuggente, 10� 
Siamo perciò tanto lontani dallo stilnovo quanto vicini 
al Poliziano e al Magnifico. Ora davvero sembra che 
i! linguaggio dei (< fedeli d'amore ll sia divenuto m o ­
neta spicciola i n  u n  mondo < <  elegante > >  e neo - aristo­
cratico, largamente pratico del <<mestiere», che ama 
rivestirsi, quando ha da parlare, di panni reali e cu­
riali: i versi migliori acguistano tra le imagini e le 

154 Cfr. ad es. la ballata " Gl.i occhi che in prima tanto bel 
piacere>, (TRUCCHI, op. cit., II, p. 157), che non t! unica nel suo 

_;genere. 
155 Cfr. ad es. la ballata " Pcrchè di no\'O sdegno » (TRuccm, 

op. cit., p. 163), « Poi che partir convienmi donna cara», « Po· 
che da te mi convie.n partir via », etc. 

156 Cir. la ballata � Per seguir la speranza che m'ancide i, 
(TRUCCHI, op. cit., p. 156). 

157 Sono naturalmente nomi di donna: Sandra (o AUexanclra), 
Cosa, Oretta, e forse Giulia. 

158 Cfr. ad es. la ballata !< Contemplar le gran cose c' è onesto 1). 

159 Cfr. ad es. le ballate « Nessun ponga speranza nella suo 
,giovinezza ", " Donna, l'animo tuo pur fugge amore )> (C,\RDtrcc1, 
Cant. e ballate, p. 119) e « Se pronto non serà l'uomo al ben fare» 
(Cr1PPELL1, op. ci., p. 23); ma si veda anche "Ecco la primavera • 
pm così baldanzosa nel suo ritmo popolaresco. 

6 - Li Gotti - Poesia music. 
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situazioni preziose ed astratte un'andatura melodica: 
che è ben moderna! 160 

Non credo d' ingannarmi affermando che lo sforzo, 
del Landini letterato e poeta è stato appunto quello di 
adeguare alla limpidezza della sua musica anche il 
tono dei versi, costringendo il sentimento entro una 
zona rarefatta di bellezza arida e tempestosa. Ben si 
comprende pertanto come egli abbia intonato solo una 
caccia e dodici madrigali su 154 componimenti! Ma 
per ciò stesso che il Landini segna il ,·ertice della con­
quista nel campo della musica, indica anche un'acuita 
rarefazione poetica: questo suo volere reagire ai più 
che vogliono « narrar musical note,, e frottoleggiare 
è indizio di reazione contro il gusto « corsivo )> dei let­
terati e degli scrittori, è segno di superiore cultura e 
velleità di stile. I valori artistici essendo però ricer­
cati in campo musicale, alla poesia non resta che ab­
bandonarsi sempre più liberamente alle esigenze della 
musica; pur muovendosi con minor respiro entro lo 
schema metrico, essa cerca di acquistare in ampiezza 
d'intensità lirica quanto perde in superficie e cioè in 
piacevoJczza e continuità narrativa. Così avviene, secon­
do quanto afferma il Ludwig, nella ballata « Gran pian­
to agli occhi e greve doglia al core >1,161 che egli giudica 
la più bella musica del secolo; e che certamente dal 
tono sensuale e stanco della volta lascia tr�parire la 
dolcezza dell'intonazione. 

Alla mutazione del gusto, operatasi intorno alla se� 
conda metà del secolo, non nego avrà contribuito il pilr 
diretto influsso francese dopo iJ ritorno del papa da 
Avignone; ma per il fatto stesso che questa mutazione 

160 Ad es. in u Benchè ora pim•a » (Wout, Gescli. d. Me11s. 
J\!otat., Ili, 1"28) e in « Duo\�i la vita e l'anima"· E vedi sopratutto_ 
per la volgarizzazione del linguaggio stilnoVf·sta la ballata 1, Chi 
pregio vuol, in virtù pong'amore ll. 

161 Cfr. Ei.;cE!'\IA LEV1, Lin'ca italiana antica, p. 113. 

111 è..· ,crificata nell·ambienre più tradizionale d'Italia 
r acl opera di uno sviluppo interno, nella ansiosa ri­
e �-1cu ?i un_ �pprofondimem� artistico e di una mag­
�iorc nuens1ta del tono poenco, sono convinto - così 
,·11mc ha affermato il Pirrotta 102 - che non dipende 
""hanto da Francia . 

Si pensi che intorn? ali� stesso periodo di temPo 
�1'.whe Franco Sac�hetn lasciav� le rime facili e pre­
:,1osc (�ra .che mille. Marchetu vedeva sorgergli in-
1orno d ogm pane) e, m uno con la maturazione del suo 
i-pirico, tendeva alle più pesanti ma solenni canzoni 
di�tese, alle Sposizioni di Vangeli, e s'apriva attraverso 
il parlar «rotto)> la via alla prosa del Trecentonovelle. 163 

Quako�a di . simile direi del Landini. Poichè egli 
1..crcava eh espnmere attraverso Ja musica l'intensità 
del su� lirismo, il testo poetico gli si compenetrava 
soggetuvamente rra mano e per liberarne la melodia 
gli bastava che fossero ferme Je « situazioni entro cui 
vi:rsava la piena dell'animo commosso. I testi poetici 
<la lui intonati risultano quindi privi di quei lenocinì 
sensuaJi e romantici che abbiamo notato nel cod. 
Rossiano; ma, d'altra parte, dimostrano scorrevolezza 
e unità non soltanto di motivi, bensì anche, interior-

1,� Cfr. op cit., pagg. 53-55. 
163 Cfr. lo scritto cirato Sll /I Sacchetli e la tecnica musicale '1el 

·�·reccnto italian.o, e il mio !'rmz�o Sacche/li 1101110 discolo e grosso j), 

J.1rcnz�, San�on�, •�40: Nei test'. del Sacchetti. sui quali possiamo 
basarci per md,caziom cronologi,,;he, appare chiaro il trapasso dai 
motivi natur.ilistic.i e n;1rrntivi ai moth-i lirici "chiusi» (p. es. tanto pt>r restare nell'orbita delle intonazioni landinianc, in ,. Non ere• 
dcr donna "• per cui dr. CAR01;cc1, Ca.nt. e ballate, p. 239). Il fotto 
poi che il Landini musicò più tardi la ballata sacchettiana " PerchC 
ùrtù fa l'uom costante e forte » (Libro delle rime, pag. 1 78) mi pare degno di p:irticolarc rilievo. Il Sacchetti è un idolatra 
ddla virtù che fa forti; il Landini (in questa resistenza ad oltranza ton1ro il \·izio) dovene sentirci il suo gusto. Nel servizio d'amore 
la virtù eroica è ciò che rende degno l'amante e consacra l'amor 
�uo (Cfr. ad es. moti\"i analoghi nelle poesie intonate dal Landini; 111 " Per sc:r\·ar umiltà " e nella citata ballata "Se pronto non 
H·rt, l'uomo al ben fare»). 
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mente, di atteggiamenti, di ritmo e di stile. N_ati. pe: 
la musica, vanno ascoltati con la musica e g1ud1cau 
con essa. 

49. Volge ormai l'ultimo decennio del s.ec. XIV: Ancora rifulge 1a gloria di Francesco degli Orga1u 
nelle riunioni del Paradiso. Firenze intanto combatte 
col Visconti e riunisce in una lega Bologna, Padova e 
un po' tutta l'Italia centrale: pre�o�i�io politico,_ �a 
anche culturale. Attorno a1 Land1m e erano altn m­
tonatori: don Paolo abate, tenorista, da Firenze, e 
un Giovanni organista, pure da Firenze, �ei q_uali 
poco conosciamo perchè nel codice . �qu.arc�alup1 .10 
spazio riservato per le loro compos1z1om nmase 111 
bianco. 

Se dovessimo credere rispettato l'ordine cronologi­
co tra i compositori raccolti in quel codice, Paolo, 
trovandosi fra Lorenzo e Donato, dovrebbe preceder_e 
- come di fatto precede nel codice - D?1:at�, Ni­
colò, Banolino da Padova e lo stesso Land1m: 1.l eh<: 
non sembra. Gli indizi che possiamo ricavare dai testi 
delle musiche ci porterebb�ro � �n pe�iodo che va 

�!i
13r al 14o6; in generale a1 pnm1 anm del sec. XV. 

Anche dal punto di vista tecnico è _da �1otar�, _nelle 
composizioni di Paolo, quella ��presa_ sia di 1;1ouv1 let­
terari antiquati sia di forme p1u anuche ?-ell :1r: nov� 
che è una caratteristica più costante ne1 pnm1 anni 
del '4-00, e che indusse a raccogliere (come abbiamo 

164 La balhita " Or sie che pub com'a vo' piace_ sia !, _(CARDUCCI, 
Cmii, e ballate, p. 311-1 '.l) porta la seguente d1da�calta: V erba domini Tatlei domini Johannis de Pepolis cum �ral m castro Pl�: 1wrii de mense apri/is i\'ICCCLXXVIT. Non è ti caso dunque 1 supporne aulore il Sacchetti (come fa il TRUCCHI) o Malatesta Mai la testi. L' intonazione di Paolo è però falt_a su_ un testo che de. componimento del Pepoli non ricorda che 11 primo verso solta�tO, perciò il 1377 è solo un terminus ,a quo., La dat! �el 14o6 è ri�­vabile dal madrigale « Godi Fioren:,a, po _ che se �1 grande», c e il CARDUCCI ri[erisce all'ultima vittoria su Ptsa (op. cii., Vlll, P· 394). 
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(lruo) nei codici musicali le intonazioni trecentesche 
,tlln stessa maniera comè in letteratura si ritornava a 
I >ante divenuto un << classico >i, in pittura a Giotto, e 
111 politica all'oligarchia con Maso degli Albizi. 

50. Questa specie di conservatorismo porta nel 
lampo della poesia musicale ad una tardiva e (pare) du­
J e vole rjfioritura del madrigale; su trenta circa compo­
nimenti che di Paolo cì porta il solo codice Parigino, 16.; 
dei dodici che noi conosciamo almeno sette sono ma­
drigali. 166 Poichè la ripresa degli antichi motivi non 
può essere spiegata semplicisticamente nè come deca­
denza inventiva, nè come l'effetto occasionale di una 
moda, dovremo sospettare anche qui influssi francesi? 
Non vogliamo cadere nei luoghi comuni di certa cri­
tica. 

Il simbolismo alquanto stentato e astruso di ,< Un 
_pellegrin'ucccl >> 167 e l'allegorismo irreale di « Nel­
l'ora ch'a segar la bionda spiga)> 168 

- scelgo non a 
t·aso una ballata e un madrigale - ci fanno avvertire 
9uanto lontani siamo dall'arte dei primi verseggiatori 
del genere e quanto più vicini alle liriche di poeti 
del primo '400, p. es. di Giovanni Cillenio. 1110 Ma 
qui s'apre una problematica: questo più accentuato 
�foggio di cultura e d'allegorie, di mitologia e di si-

1'5 .s� Jl composizio�i, 30 sono nel cod. Parigino soltanto, una nd Pang1no e nel Londinese, e una solo nel cod. Reina. 16' Che non e' inganniamo pensando a un ritorno tardivo, ci dimostra l'esempio già citato del sonetto " Una fera gentil 1, di M.n­
TEO FRESCOBALOI (+ 1348) ridotto a madrigale e musicato da Paolo. li quale abbiamo visto intona anche testi che sono costruiti ron versi altrui. 167 Cfr. Tauccm, op. cit., LI, p. 163-64. 168 Cfr. C11RDUCCl, VIII, p. 375. 169 Scdgo, un po' a caso, dalla raccolta delle rime del cod. holdiano (Collez. op. ined. o rare, p. 46), il soneuo: "Palle de nc\·c strecte i,n bianco panno». Ma i madrigali si trovano anche. forse per imirazione petrarchesca, tra le rime del Cariteo. 
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tuazioni ((chiuse)) , è in dipendenza col nascente e 
rinnovato senso umanistico? E in che rapporto hanno 
contribuito a questo colorismo pittorico Venezia (e, 
attraverso Venezia, la civ�ltà orientale e greca) e il 
mondo fiammingo? Questo ritorno, nella lirica italia­
na, alle « tre corone 1> e allo stilnovo è coscienza cri­
tica di una tradizione che incomincia a riconoscersi 
come cale e cerca i nuovi canoni a cui riferire gli 
schemi poetici, ovvero obbedisce in generale a un più 
approfondito e più urgente bisogno di concentrazione 
lirica? 

Non ci illudiamo di poter rispondere francamente 
a questi ed altri consimili interrogativi, se ci mancano 
persino quei più particolari e secondari (ma non meno 
utili) elementi d� giudizio che ci impediscano di avan­
zare ipotesi troppo azzardate e di sforzare anzi i po­
chi dati che abbiamo acguisiti. 

51- Chi ci dice
1 

ad esempio, che Nicolò (che non 
è citato dal Sacchetti nel capitolo degli illustri suoi 
concittadini defunti sino al 1390, forse perchè non era 
fiorentino) non sia rimasto in vita tanto a lungo da 
veder comparire Paolo? E che Donato, il quale mu­
sicalmente mostra somiglianze con Lorenzo, non sia 
morto giovane ancora, laddove Lorenzo gli sarà ma­
gari sopravvissuto? Si ricordi che il Laudini nacque 
circa il 1325 e morì nel '97: egli ebbe dunque modo 
(seppure non ce ne resta testimonianza) di partecipare 
a.Ila più antica fioritura del]' Ars nova di cui abbiamo 
notizia (quella tra il '40 e il 150), a quella tra il '65 
e il '75 e all' inizio di questa terza, che si spinge 
sino ai primi anni del '400. 

I due agostiniani frate Egidio e Guglielmo di Fran­
cia, uno dei quali musicava a Firenze poesie del Sac ­
chetti intorno al 1367, sono nello Squarcialupi siste­
mati dopa il Cieco degli Organi: eppure i loro com• 

ponimenti non hanno sentore del nuovo gusto di cui 
è cam�i�ne il Landini; _ sembra che seguano assai più 
I� tra_d1z10ne, �on sappiamo se _per spontaneità o per 
riflessione. A ngore di termini non sappiamo neppu­
re se sono contemporanei e se il loro ravvìcinamcnto 
non sia un capriccio del copista del medesimo codice 
Squarcialupi. 

Nulla potremmo poi dire concretamente su\l'atti­
-vità dei centri musicali romagnoli, posto che un'at• 
tività ci sia stata e che non si sia ridotta ad affi.an­
-care o meno quella bolognese: Vincenzo da Rimin! 
o da Imola è un nome soltanto, e non lascia in noi 
alcuna eco di ricordi e di riferimenti precisi. 

Que1lo che invece si può affermare con una certa 
sicurezza e senza tema di errore è che il provinciali• 
s.mo dei centri lombardi1 padovani, bolognesi e _peru­
-gini ormai fa capo a Firenze, in quanto Firenze si 
irrigidisce nella ricerca del canone e di un tradiziona-
1ismo a oltranza. 

52. Accanto e di contro al p•rofilo musicale del Lan� 
<lini. quello di fra Bartolino è infatti più vario e me­
glio rappresenta il passaggio fra l'antica età e la 
nuova: Bartolino del resto simboleggia da solo i rap• 
porti tra Firenze e Padova sullo scorcio del '300. 111 

A parte il fatto che è molto. probabile che i Car• 
Taresi1 esuli a Firenze, si siano tirati appresso i loro 
amici e devoti, e quindi che Bartolina si sia trovato 
in questa città per un tempo imprecisato. acquistan­
-dovi quella fama di cui abbiamo testimonianze in 

1;0 Per questi rapparti qualcosa possiamo ricavare dal IX ca­
pitolo del v_ol. del LEVI su Francesco di Vamw.:::zo (Firenze, 1908, 
PP- 313-354). 
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opere contemporanee, nel Paradiso degli Alberti 111 e 

forse anche nel Liber di Filippo Villani; 172 e che, 
inoltre, musicofili padovani che venivano podestà 
nella città del fiore, come Giovanni Dondi dall'Oro­
logio, ne riportavano ballate e notizie di musica in 
genere, 173 quandò non anche sillogi di composizioni 
musicali intonate dai maestri fiorentini; - a parte 
questo, esiste il già ricordato madrigale trilingue (« La 
fiera testa che d'uman si ciba))) con allusione ai Vi­
sconti, in cui Bartolina s'incontra con l'eclettico Ni­
colò da Perugia. Questa delle allusioni politiche e del 
moraleggiare insistente è una caratteristica dei tren­
totto componimenti che ci sono pervenuti del musi­
cista di Padova; e pertanto amiamo imaginarlo fiori­
to nell'ultimo agitato ventennio del sec. XIV e nel 
primo decennio del XV. Sottili consonanze di motivi 
ce lo fanno sentire vicino all"ulrimo Sacchetti, quello 
del Trecentonove/le. 

In un madrigale infatti si invoca pace, press'a poco 
come fa il Sacchetti che scriveva ben dodici sonetti 
sulla pace del 13g6, 174 quando la guerra contro i Vi­
Konti faceva desiderare la pace davvero: una ballata 
invita a cogliere il momento propizio perchè il tempo 

171 Cfr. voi. IU, p. 1 jO: "E postasi a sedere, parve al proposto 
che si dovesse qualche madriale cantare per li musichi e pelle 
donzelle che quivi si erano, e a loro dicendo che di quelli fatti' 
a Padova per frate Bartolino si famoso musico cantare dovessono ... �-

112 Si può suppùrre che il Barthofos che egli cita come famoso 
musico, assieme a Giovanni da Cascia e Lorenzo Masini i;ia fra 
Bartollno; strano sarebbe il silenzio di tutta la uadizione mano­
scritta su questo illustre Bartolo. L'errore di cronologia del Villani 
{se! è errore menere Banolìno fra Cio,•anni e Lorenzo) potrebbe 
derivare benisi;.imo da relativa ignoranza. 

173 Com'è il caso della ball;lla « La sacrosanta carità d'amore 
ciel DoNDt, musicata da Bartolino. 

li4 Cfr. il madrigale intonato da Bartolino "Alba colomba» 
(CARDUCCI, Vlll , p. 363) e i dodici sonetti del Sacchetti, a pagg. 
.,J'l-339 del Libro delle rime (ediz. Laterza). 
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fugge senza ritorno: 175 e in qualche altro componi­
mento si ripete che il mondo è pieno di lusinghe e 
,·i dominano i malvagi: verrà tuttavia il momento in 
cui trionferà la verità e la giustizia. 176 Bartolino sem­
bra appunto l'intonatore di coloro che cantano la 
forza degli umili contro i potenti; perciò non credo 
una sforzatura il supporlo fedele a un <<signore)> che 
non è il Visconti, 177 e quindi amico di Firenze. 

La ballata « Ama chi t'ama, e sempre a buona 
re·» da lui messa in musica si trova riportata all'anno 
1398 nella Cronica del lucchese Giovanni Sercambi, il 
quale era per la lega contro i Visconti: 178 il che po­
trebbe essere, in uno col cenno che a Bartolina si fa 
nel Sollazzo, 119 una più indiretta riprova delle sim­
patie di cui godeva il nostro musicista nell'ambiente 
toscano e particolarmente fiorentino, attraverso il qua­
le egli fu noto in Umbria. Questi rapporti con la To­
<:cana - quali che possano essere - sono confermati 
anche dalla tradizione dei codici: tutte le composi­
zioni rimasteci di Bartolino si trovano infatti nel 
codice Squarcialupi; più d'una volta in pezzi unici, a 
preferenza del codice Reina (non toscano), che racco­
glie 24 composizioni; assai più raramente lo ritroviamo 
nei codici Parigino, Londinese ed Estense, 180 e solo 

175 Cfr. la ballata "Chi tempo ha" (CARDUCCI, Ca111. e ball., 
pag. :z-:7). L'autore pare ne sia .Manco Criffoni ( + 1.p6). 

1;6 Cfr. il madrigale « I bei sembianti coi bugiardi effetti -
{CAPl'F .. I.U, op. cit., p. '24). 

177 Cfr. il medesimo madrigale " I bei sembianti ». 

l8 Cfr. SERCAMBI, Croniche, a cura di S. Bongi, Roma 1892, vol. Il, 
P· -:4-:. 

1;9 Cfr. Sollazzo, pag. 1 jO, 1 j'l e 1 76. Con l'espressione Sollazzo 
inlendo riferirmi in genere all'opera del Proclenzi:mi, nota agli 
Mudiosi con questo nome. So bene che i riferimenti musicali si 
lro\·ano, a voler esser precisi, nel Liber Saporetti. 

180 Nell'Estense ,,j sono due composizioni di Bartolina che por­
tano rispettivamente i nomi di frater Carrnclitus e di Dactolus de 
Padua. Non c'è bisogno di dire che si tratta di errori del copisrn 
per frate, carmelit(an)us (Bartolino era carmelitano, come si vede 
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una volta nel Panciatichiano, cioè a proposito del 
.n1adrigale e, Per un verde boschetto» che sarà verosi­
milmente tra le sue opere più antiche. 1111 

S3· Gli indizì che abbiamo raccolti mi sembra mo­
�uino a sufficienza che Bartolina era il più significa­
ti,·o rappresentante dell'ultima generazione di intona­
tori vivente a Padova a cavaliere tra il secolo XIV e 
il XV; di questa generazione ci restano alcuni nomi 
e qualche composizione, cioè di GratI.os-us, di Jacob-us 
Corbus e forse di Zannino de Peraga; HZ poca cosa 
invero, quando si pensi che nelle corti dell'Italia set­
tentrionale già operavano l'avignonese Jacob de Sen­
leches, l' inglese Dunstaple, i fiamminghi Binchois, 
Dufay, Grénon e Giovanni Cicogna da Liegi, e altri 
che non è qui il caso di ricordare minutamente. 
L'influenza della musica franco-fiamminga si andava 
facendo sempre più forte nel primo ventennio del '400, 
ed imponeva i suoi schemi metrico-musicali e persino 
iJ diverso sistema di notazione. Fu appunto allora che 
a Padova comparve il Tractatus pratice cantus men­
wrabilis ad modum Jtalicorum di Prosdocirrto di 
Beldemandis, in cui l'autore faceva a un dipresso in 
campo teorico quello che praticamente si faceva con 
1a scrittura dei codici musicali di cui abbiamo discor­

.so: opera cioè conservatrice e tradizionalista, di fronte 
alla quale la musica forestiera raffrenava alquanto la 
!"'Ua vittoriosa irruenza. 

Come Prosdocimo si ribellava, e vanamente, al 
!';i�tema francese. così l'ignoto raccoglitore del codice 

<ll.tlla miniatura dello Squa.rcialupi) e per Bartalus de Padua. L'er­
.rore è stato anche notato dal DEBENEDETTI (op. cii., pag. 170, in 
JIOta). 

181 E' ricordato nel Sollazzo. Una lauda si cantava sulla mu­
�i(;a di questo madrigale. 

182 A questo II magnifico e cortese cavaliere )) accenna il LEVI 
-{Fra11cesco di Vam1ozzo, pag. 32-33). 

Squarcialupi dimostrava criterio e oculatezza, ma 
sopratutto i_r,alico o�g�glio, escludendo dalla magnifica 
sua antologia quals1as1 autore straniero, 183 non dando 
posto nè a resti francesi di autori italiani, eccetto due 
casi, nè ad alcuno dei moderni franco-fiamminghi che 
allora andavano per la maggiore. 

54· Il nostro disegno dell'Ars nova italiana non 
potrebbe aspirare a una cena compiutezza se, anche 
a costo di far ragli netti là dove sarebbe stato meglio 
mettere in evidenza continuità di rapporti, non fa­
cessi a mo' di conclusione un cenno appena sul 
nuo\'O gusto dominante nei primi anni del sec. XV 
in fatto di poesia musicale. Possiamo averne un'idea, 
per ciò che riguarda l'ambiente culturale italiano, 
leggendo il Sollazzo di Simone Prodenziani da Or ­
\·iero; e per ciò che riguarda la  poesia musicale Ì(l 
panicolare esaminando la personalità, interessante p& 
molti rispetti, di Andrea dei Servi. 

Non è il caso di giustificare, confrontando le date 
di composizione, la scelta del Sollazzo rispetto a quella 
del romanzo di Giovanni da Prato: si tratta della 
differenza di appena pochi anni, ma l'ambiente rap, 
presentato è diverso. 1114 Nè si vuol qui dare un in­
giustificato spicco alla figura di Andrea in un am• 
hiente che è, assai più che il precedente, aperto a vari 
e talora contrastanti influssi. Nè tanto meno mi sem• 
bra opportuno fare una <( inframessa >> sul gusto delle 
«brigate>> o dei plazers, o sui riferimenti che col capo­
lavoro del Boccaccio si notano nell'opera del Prodenzìa-

l8J Per quanto originari di Francia, Egidio e Guglielmo dove­
,ano es�rsi ambientati cd erano considerati come italiani. 

HM Cfr. DERENEDETII, Sollazzo. ediz. cit. pag. 148. L'ambiente 
toscano è più conservatore. 



ni o coi sonetti di. Folgòre e di altri poeti « r��listici )) :­
di questo ha discorso da par suo il Debened_ettt illustran­
do il Sollazzo. 185 Vorrei invece rilevare due cose: la co­
stante rivestitura e per così dire la ris?nanza musi­
cale che pervade il racconto dello scrittore umbro 
(musicalità che traspira anche in �nodo �nal?go dall� 
pit1 hoccaccevoli pagi1�e. d�l Paradiso), .e !l bisogno d1 
questi sfoghi barocchi insito nella soc1eta << eleg.an�e }> 
rappresentata nelle riunioni di Buongoverno e d1 villa 
Palmieri; bisogno più infrenato nel ro�anzo del �� 
Prato, il quale perciò riesce meno appariscente e. prn 
scolasticamente freddo, laddove nel racconto musicale 
del Prodenziani trova la sua più naturale espressione. 

55. Scrive il Debene?etti che lo spirito, di Simo�e 
è t( essenzialmente COll)lCO >); 186 ma perche non date 
un giudizio consimile della maniera con c�i . gu�rda� 
no la realtà Pucci, il Sacchetti e un po' tutn 1 m.1non 
11 borghesi» sino al Burchiello? Di che. specie dunque 
è questa comicità << borghese >l .eh� t�a�1sce. <( un mon­
do interiore poverissimo» e hm1tat1 1dealL, e, sotto� 
p<>sta a un attento esame, non. si_ r�v�la. neppure d1 
natura psicologica? Pur dentr� 1 hmm d1 una (< ma­
niera» comune, il Debenedettt è costretto ad ammet• 
tere una sostanziale diversità tra i (<giocosi>> del '200 

e dei primi anni del '300 e questi loro più tardi con· 
tinuatori. 

La vita cortigiana degli inizì del '400 quan:o i_neno 
argutamente polemica ci è dipinta dal.":roden�ia1:11 nel• 
la reggia di Buongove_rno_ e quanto p1u comprncrnt� � 
indulgente delle propne ncchezzel Quel senso 1<re�hst1-
CO)) e <cpopolaresco» ancora in essa d?�ix:iante, �h� siam� soliti chiamare ({borghese)), tanto p1u s1 molttphca e si 

185 op. cii., pag. ,49. Sarei però pili deciso del Dcbcnedetti nel 

negare ogni intima affinità con Fo1gòre. 

JB(> Op. cit., pag. 150. 
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Jrammentizza quanto più diventa sovrabbondante. Po­
tevano far specie, nei primi anni del sec. XIV, le enu­
merazioni vivaci dei sonetti di Folgòre e potevano 
sembrare una manifestazione di bravura letteraria sul 
tipo di _analoghi componimenti d'oltr'Alpe; ma le 
enumerazioni si fanno così lunghe e complesse nel 
Sollazzo che il Debenedetti pensò opportunamente 
non potersi trattare di « incatenature)) o d'altri eser­
cizi di scrittura del genere, tale è l'abbondanza dei 
riferimenti alla novellistica, alla storia del costume, ai 
proyerbi, e sopratutto (che è quello che qui ci inte­
ressa) alla poesia musicale. 

Nel Sollazzo infatti domina una barocca mostra di 
ricchezza che affiora tra i desinari e le cene, dove 
alla pinocchiata si succedono la treggèa, i coriandoli, 
la gallatina, il traco, lo schibesci, il cesame, la peve­
rada, il covato, la chiariera vermiglia, lo zenzero. le 
cialde e molte e molte altre ricette della cucina del 
tempo che tralasciamo per brevità. Lo stesso dicasi 
per i balli; ce n'erano di tutti i gusti: dal rigoletto 
alla danza al bicchiere, ai tomi scbiavoneschi, ai passi 
d'airone. ai salti di ogni genere e ad ogni spingar di 
pieèe. Nel Sollazzo sono enumerate anche le varie 
specie di dilettasi trattenimenti che la società contem• 
poranea mescolava con noncuranza. 

56. Ma quel che il libro del Prodenziani ci dà co-­
me nessun altro è un repertorio ricchissimo di com­
posizioni musicali, religiose e profane, popolaresche ed 
<( eleganti )), che andavano per la maggiore nel mondo 
trecentesco. L'esame dei dodici sonetti del Saporetto, 
in cui sono raccolti alquanto a capriccio (e non direi 
proprio per necessità di rima) i capoversi delle poesie 
intonate, ci conferma quello che ricaviamo dalla tra· 
dizione dei codici musicali, che è contemporanea o 
quasi. Innanzi tutto il gusto della raccolta e dell'assi-
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milazione dei vecchi e dei nuovi musici, delle vecchia­e delle nuove composizioni, dopo che si era stabilito a Firenze con il Landini l' indirizzo unitario del­l'A rs nova italiana. Si avverte, per esempio, che il madrigale del Petrarca « Non al suo amante più D"ia­na piacque» musicato da Jacopo è «antico>); 187 tut­
tavia si aggiunge che << è molto buono>>, piace anco­ra; così come ancora piace « Nel mezzo a sei paon )> di Giovanni da Cascia frammezzo a ballate del Lan­dini, di Zannino de Peraga e di Nicolò del Proposto. Anche il copista de1lo Squarcìalupi (ch'era persona non indotta) non si era peritato di unificare lingua 
e notazione musicale dei componimenti che veniva 
raccogliendo nel codice! Poi la scarsa fortuna della musica sacra, a cui Sollazzo riserva solo mezza serata di concerti; e vice­versa la grande abbondanza di componimenti popo­lareschi (ballate per lo pili) che si mescolano ai pezzi. rari, in tedesco e in tfiammingo e persino in catalano. 
E' chiaro che le musiche dell'Ars nova si staccano sia dalle canzoni paesane, sia dai canti forestieri e da quelli del gusto francese dell'ultima maniera che, nella seconda serata delle feste di Buongoverno, servOf\O ad iniziare e a chiudere il concerto. Esse dunque, per quanto ancor vive nell'uso cortigiano, rappresentano il prodotto pili tecnico della musica nostrana in campo profano. Infine il  libro del Prodenziani ci fa avvertire la va­rietà grande degli strumenti, la possibilità di eseguire musicalmente i testi poetici in vari modi (le ballate del Landini sono musicate a suon di piffero, ed alcune so­no eseguite et a modo peruscino n), secondo il repertorio in cui ciascun compositore era più noto. Apprendiamo, così, ad esempio, che di fra Bartolino si eseguivano 

187 Cfr. Solla;:.::.o, pag. 177, versi 1-z del son. XH. 
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'·Jre�eribilm:me i madrigali ed i « ronde! franceschi )), l d1 Za�cana. le cacce e le canzoni a ballo, in uno con 
�1.uel!e d1 �m igno�o :rare Biagio. L'uso di repertori mu­,1cali o d1_ ccrotolrn e attestato, oltre che dar Sollazzo dal m.ede�1mo sonetto 470 del Saporetto: in un ((roto: 1cm,. dice il Pr�denziani esagerando, non soltanto una 
;1;���ca era ccsc�1tta e s?lfata d_a tutte rasgioncn, ma ben 

. . Che . P?I cotesti {<rotolrn potessero essere adorni 
�11Ibe1Ie, m�mat�re, com'era il libretto che possedeva o azzo e m cw ?rano le diciotto novelle in versi che 
�accon�a, s��brera molto facile sospettare: il coò. '9uarcialup1 e: per nostra fo rtuna, testimonio ancor og 
�1 del!� n:1-ag�1?cenza con cui si immaginassero queste 11creaz1oru sp1ntuali. 

. . .

57; In una società cosiffatta, che ama meravi Jiarc ('On I.apparenza della cultura e la dovizia dei me!zi e <·�e s1 costruisce per gli sfoghi della fantasia una spe�ie rh sopramondo verosimile (che si vuol dare ad intee­dcre �ome . v�ram�nte reale 
188) per informarlo non tan­'." dei suoi 1��a!1, e di una sua morale quanto di una s!1 _a astratta lmc1ta, la poe�i� inevitabilmente imprezio­,1sce. Non sarebbe una nov1ta per un secolo, il XIV, che -�� cva trova�o la s�a espressione attraverso la «loicai) e I �ntcllett�altsn�o di cene «situazioniJ1 chiuse e concen­r I ate; nei v�rs1 �e! Petrarca e forse più del Boccaccio (_ramo_ per citare 1 maggiori) questa tendenza è stata an-1 hc nlevata dallo Schiirr in un suo interessante arti­f'nlo. 1$11 

188 Onde il valore di documento che si suol dare s esso cs·iae r.mi:1.o, a questi testi; cui attingono gli studiosi di' rJklore ;e-d: 
r;::::i;;1 .. 1::i ��:ill�::;b�l�:

i
��oglirori di proverbi e di \'Oci rare e ; 

IM Cfr. I�. ScHO'RR, Barok ù, Trecento. In Volkstum u. Kidlur ,t llomm1cn, lii, 193o, pag. 57_77. 

l 
J 

I 
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Quel che invece importa rilevare è che ad onta di 
questo (anzi appunto per questo) la poesia musicale, se­
guendo sempre più il dettato del gusto corrente, tende 
ad evadere verso una vaghezza stanca e una mollezza 
abbandonata a cui prima, vivida com'era di luci fre­
sche e nuove, non aspirava; si fa perciò sempre più me­
lodiosamente lirica, diventa sempre più (<ballatm), an­
che quando continua a chiamarsi madrigale. 190 I tar­
divi esempi di cacce di Zaccaria 1\11 si diffondono in un 
susseguirsi più che mai frottolesco di voci; laddove la 
concentrazione lirica delle canzoni a ballo è pili imen­
�amente significata da Andrea dei Servi. 

58. Ci siamo riservati di parlarne per ultimo non 
perchè il suo apparire costituisca un fatto nuovo o di 
grande rilievo fra gli ultimi seguaci dell'Ars 1wva, chè 
anzi Andrea mi pare abbia 1egami cii somiglianza sia 
con l'ambiente toscano in cui è nato (e cioè col Landi­
ni), sia con Barcolino, i padovani e i francesi; 192 ma 
perchè egli si dimostra una personalità coerente tanto 
nella musica che nei testi poetici, 1n:i e perchè così uni-

190 Nella sua raccolta di Cantilene e ballate il CARoucc1 h:.t anertito la frequente confusione nei testi tra ballata e madrigale; c.:iò potrebbe anche sen·ire a spiegare la s<.:omparsa del madrig:-ilc trecentesco come genere a sè, e il suo riaffiorare tardh'o in a1tr.a forma. 191 La tradizione ms. ci conferma quel che di Zaccaria, can/or 
domini nostri Papae, ci dice il Sollazzo. Ci rimangono infatti di lui una caccia con due resti e sei ballate (oitre rlue br;mi di musica in latino), che ci sono Siate consernue dai soli codici Squarcialupi ed Estense, sopratutto dal primo, che ci offre da solo quattro delle sci ballate. li te&to di un'altra ballata è nel cod. E. 56 dell'Am­brosiana di Milano. Tutto questo cd altri indizi d dimostrano che 'laccaria, di origine probabilmente abbrnzzese, operò nei primi anni del '400 anche a l\lilano e al seguito del Collegium musicale 
;.•eri almi pastoris. 192 Un componimento in francese da lui intonato (Dame sans per) è nel codice Estense. 193 Tutte e trenta le composizioni che di lui ci rimangono in italiano sono ballate, e tutte riecheggiano motivi identici o con­simili. 

97 
tari�ente ci è per�enuta la sua opera per mezzo della 
trad1�1one mano�cntta 11-1 che possiamo permetterci di 
fare mtorno a lui qualche considerazione meno occasio­
nale e generica. 

lntaato egli è, come i] secondo Giovanni fiorentino 
u� organista appassionato del suo strumento, se pre� 
stta�o fede a _quanto afferma nella ballata « Non più 
doglia e?be �1do )); ed è amante di una forma parci­
c�lare d1 musica, quella melodica e ricca di toni fen·i­
d_i e �ppassionaci, che per intensità di commozione li­
nea s1 _potrebbero dire, dal punto di vista musicale 
mod�m'.. Lo sc_esso lirismo poetico pieno di trasporto: 
che il lmguagg10 cortese e tradiziona1e infrena a sten­
to, si r_ivela nei versi che, per l'uniformità dei motivi, 
no� esueremmo a considerare scritti dal musicista m e ­
d�s1m_o o �a pe_rso _na assai a lui vicina. D i  poeti infatti 
d1 cui e_gli abbia m�ona�o i testi non sappiamo che il 
nome eh Matteo Griffom, a proposito di (< Amor i' mi 
lamento d'esca dea>>. 195 

I componimenti musicati da Andrea 196 si dimo­
strano inoltre ope�a di un verseggiatore dotato di una 
cert� cultura, sapiente nel maneggiare imagini e con­
ceru; che alla passionalità del sentimento amoroso ac­
c�ppia �,�a insistente sottigliezza, e alla fioritura dei 
d11n,mut1v1 _ e degli aggettivi 197 una persistenza tenace 
nel! uso dei senhals e di alcuni modi tradizionali della 

194 :run: le sue composizioni ci sono state tramandate dal cod. Squarc1alup1. � solo da esso; eccetto due pezzi che sono anche. ne; cod. P11r1g1_no, una b;:lilata (« Sia quel ch'esser pò ») che è solo 
�e. cod. Londmese, e la musica de.I testo in francese che è nel­I Estense. 

::: Cfr. CAR�UCCI, Cantilene_ e ballate, pag. 314-25. 
, S�condo_ 1I TA�cc!, op. �,t., frate Andrea sarebbe srnto attivo nell O'?m� dei Servi d1. Man�, di cui eta inOuente personaggio, dal . 1315 :li 1415, anno 111 cm mori; e si sarebbe fatto scrivere i l'er��7 da mton:rre dal suo correligionario fra Domenico Bartoli. 

c'altra �d es. m « Dolce speranza )1, in " Fili paion )), in " Chcc-
7 - Li Coni - Poesia m11sic. 



poesia e della letteratura del tempo. L'ammonimento 
didascalico, che rjsuona nei testi, frequentemente e 
con la medesima sincerità che la malinconia d'amore. 
non ha il tono generico delle solite declamazioni tre­
centesche: l'amante soffre pene d'inferno per la scar­
sa pietà della sua donna, ma si considera anche un 
tradito da Amorè, che egli appassionatamente invoca 
con lo stesso tono con cui impreca contro i traditori. 198 
S'egli arde d'amore e d'amore sentenzia, 199 ben può, 
con un tono che molto alla lontana potrebbe far ricor­
dare il misticismo di Jacopone ed invece s'apparenta 
ai canti dei piagnoni, dire che morrà l'invidia (( arden­
do». 200 

Immagini d'ardore sono frequenti nei versi intona­
ti da Andrea, ed anche immagini di tenerezza pervase 
di calore sensuale; esse creano quel particolare carat­
tere che li contraddistingue; una facile e liquida linea­
rità di trapassi che lascia intravedere una certa va­
rietà di stati d'animo, sinceri anche nella loro sfor­
zata intensità di significazione: 

Dch, che farò, Signore? Che quant'al mie disio più se' cortese, 
Tanto più a�cese 
Sento le fiamme del suo gran valore. 
Che pili mi strigne l'amorosa gabbia Dappai ch'al collo cerchio Fer quelle bianche e di!icate braccia; 
E' rubinetti e le rosate labbia 
Ch'alle mie fer coperchio, 
Foco spirar che m'arde quando ghiaccia. 

198 Cfr. la ballata « Dal traditor non si può l'uom guardare " 
(TAt:cc1, op. cit., pagg. 19•'.:!0). Contro.gli avari, invece, è la ballata 
« Voi non voi l'oro» (T,rncc1, op. çit., pag. 18). 

1<19 Cfr. la ballata « La divina giustizia d'Amor>>. 
200 Cfr. la ballata « Morrà la 'nvidi' ardendo» (TAUCCI, Of'. cit., 

pag� 18). 

Non so che più mi faccia, 
Chè tu m'ili posto dove tu suo' porre· El disio oltre corre ' 
E son contento, e non si queta cl core. Deh, che farò, Signore ? ... 
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59· Ques�a ballata, anche dal punto di ,·ista musi­
t·ale, credo s1�. tra le sue cose più belle e, al tempo stes­
�o,. tra le p1�. composit�. Quell'immaginare corposo 
(( b1�nche e d1hcate braccra )l, e< e' rubinetti e le rosate 
J;�bbia », con le anal�gie_ dense e pregnanti della gab­
�1a e della fiam�a; 11 giro del periodo che par corri­
sponda al cerchio che formano le braccia attorno al 
collo; e. quel violento (( coperchiare )) delle labbra rosa­
le, quasi a rendere con forza sensuale l'equivalenza del­
l'_asrratta metafor.a del fuoco «che arde quando ghiac­
cia )); so�ratutto 11 tono stanco e fervido al tempo stes­
so del pnmo verso, tutto è davvero fusione ((d'amore)► 
e <( di carità)), come canta il poeta nella ballata con­
c·ontro l'jnvidia. 

Una riprova del come suona moderno in bocca al 
poeta di frate Andrea il frasario dello stibwvo deca ­
dente ci è data dal verso di Cino da Pistoia, che è di­
\'Cnuto l'inizio della ballata (< E' più begli occhi che 
luce�sor ma� >i. 201• Anche quando i versi tendono ad 
un hnguagg10 plebeo, come nella ballata burchiellesca 
i< Fuggire Gianni Bacco>) 202 o in <( Astio non morì 
mai >1, e c'è qualche immagine che fa quadro, 203 la 
s.correvolezza del verso non permette di fermarvisi pili 
� he ta�to. La forma metrica, poi, asseconda la diversa 
1monaz1one del sentimento poetico; nelle ballate tro-

:m Anche una stanza di una canzone di Cino (' stara musicat'l (nel ms. Roquefort di Parigi) da un JOlli\NNES FLORF..NTINUS: ;i tratta _deUa �anzone « Quando amor gli occhi riluccmi e belli >). 

�ncrt1amo dt passata che il poeta di Andrea ama i senhals· tro• , •a�o quelli di Sandra, Checca, Cosa, Filippa e Cim·anna. ' 
-02 Cfr. Ti\UCCI, op. cit., pag. 17-18. 

. 203 Ad. es. <1 nel foco sempre ardendo 1), <! consumasi stridendo ,, ,, ignudo in cuma e in braca ", " e va gridando: Sacco! ». • 



viamo due schemi essenziali soltanto: la canzonetta 
di seccenari e la ballata di tre membri, di cui il secon­
do divisibile a sua volta in due coppie di versi. Questa 
stabilità del metro noccvolmence contribuisce alla di­
Yersità dell'intonazione. 

60. Leggendo il Libro delle rime cl.i Fra1_1co Sac�he�­
ti ci aveva colpito, già tra i compommenu dell� mct­
piente maturità dello scrittore, il tono agile . e 
danzante della canzonetta di ottonari (< Benedetta sia 
la state)>, 20

J che per la forma più snella _e _più breve 
ci ricordava composizioni analoghe del Poh.ziano_ e per 
Ja scenografia alcuni era i quaccrocentescht « tnonfi )). 
Quella ballata, vivace per necessità di struttura, era tut­

tavia come un'eccezione in mezzo alla più ampia pro­
duzione poetica del Sacchetti: anche in confronto ai 
più usuali schemi di ballata e di madrig�le. 

Nei testi del Landini e di Andrea abbiamo visto ora 
che anche nella ballata letteraria si inframezzano i sette­
nari; spesso anzi i versi sono rutti setten�ri. P�rtant? 
mentre da un lato la canzonetta popolare s1 verra nobi: 
Jicando e acquisterà, frottoleggiando, in !s�ioltezza net 
facili ritmi delle ballate scherzose del Pohz1ano, e attra­
verso le laudi religiose affiorerà _ne_i canti ca�nascialesch�, 
risolvendo le immagini più reahsuche e ardtte nella flut­
dità della musica e nella veloce scorrevolez.za 
del verso. - la ballata letteraria confluirà verso un hn­
guaggio più intensamente. espressivo, J�uidata a�ch'es­
sa dalla musica che non si contenta p1u della p1acev�­
lezza cristallina e fisica del suono, ma ne cerca una pm 
lunga durata lirica. . . . . 

Su questa via incontriamo li Pohz1ano maggiore e 

20-: Libro ,/elle rime, pag. 105-10 {cdiz. Laterza). 

i1 Boiardo. Dal Sacchettf e dal Soldanieri al Poliziano 
e al Boiardo è il cammino fatto, durante circa un se­
colò, dall'Ars nova italiana la quale morendo rinasce 
dalle sue stesse ceneri. Scompare il madrigale, scompa­
re la caccia, scompare la rozza forma della canzone a 
ballo, ma non muoiono nè il madrigale, nè la caccia, 

nè la ballata, almeno musicalmente parlando. Assurge 
agli onori della vita letteraria quattrocentesca, fra i vec­
chi e i nuovi scheml, quella medesima ballata cui dob­
biam credere ]ungo il secolo X[V fossero toccati i mas­
simi favori da parte di musici e poeti. Ora essa si è ar­
ricchita dell'esperienza dei discantisti, e procede libera 
e sicura, volucruosa nelle movenze, verso le sue nuove 
fortune. 
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